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INTRODUZIONE 

 

[ŀ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ǎǳƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ŝ ŎƻǎƜ Ǿŀǎǘŀ Řŀ ŦŀǊ ǇŜƴǎŀǊŜ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ǎǳƻ ŀǎǇŜǘǘƻ 

sia stato accuratamente osservato, studiato e divulgato. Ma vi è un ambito che finora non ha 

ƎƻŘǳǘƻ ŘŜƭƭŀ Ǝƛǳǎǘŀ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜΥ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ƳǳǎŜŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ Cƛƴ ŘŀƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ǳƴΩŀǊŜŀ 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ŀƴǘƛŎƘŜ ƳǳǊŀ Ŧǳ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Ŝ ŀƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ antichi cimeli 

marinareschi e militari. Con il passare del tempo le raccolte aumentarono, fino alla fondazione 

del Museo Storico Navale. Nel corso del XX secolo vari progetti editoriali hanno pubblicato guide 

o testi celebrativi. Nƻƴ ŎΩŝ ǎǘŀǘƻ invece alcun progetto scientifico che abbia avviato una 

campagna dƛ ǎǘǳŘƛ ǎǳƭƭΩŜƴǘŜ ƳǳǎŜŀƭŜ ƛƴ ǎŞΣ ŀ ǇŀǊǘŜ ǳƴ ǊŜŎŜƴǘŜ ǘŜǎǘƻ Řƛ tŀƭŀŘƛƴƛ ŎƘŜ ƴŜ Ƙŀ 

ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ǎŜƴȊŀ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜǊŜ ƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻΦ Il presente 

lavoro di tesi colma questo vuoto, analizzando per la prima volta la storia del Museo dal punto 

Řƛ Ǿƛǎǘŀ ƳǳǎŜƻƭƻƎƛŎƻ όǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜΣ ƎŜǎǘƛƻƴŜΣ mission), museografico (spazi, allestimenti, 

architettura), e delle collezioni (perché gli oggetti sono giunti al museo).   

ObiŜǘǘƛǾƻ ŝ ŘŜƭƛƴŜŀǊŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭ ƳǳǎŜƻ Ŝ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛΦ [ΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎƛ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀ 

su di un gruppo selezionato di oggetti, che costituisce il cuore delle raccolte: quelli sopravvissuti 

alla caduta della Serenissima, provenienti in particolare ŘŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǎǘŜǎǎƻΦ {ǘǳŘƛŀǘƛ 

ǇŀǊŀƭƭŜƭŀƳŜƴǘŜ ŀƎƭƛ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛ Ŝ ŀƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻΣ ǉǳŜǎǘƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭŀ 

ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·L· ǎŜŎƻƭƻ Ŧƛƴƻ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ 

del Museo. Non si tratta di un lavoro teorico o speculativo, ma al contrario, ha carattere tecnico, 

e si vuole porre come uno strumento operativo che possa avere ricadute pratiche sulla gestione 

museale, poiché non vi può essere conoscenza del museo senza conoscenza delle sue collezioni.  

Il ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǘŜǎƛ ƴŀǎŎŜ ŘǳƴǉǳŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀ ƛƴŜǎǇǊŜǎǎƻΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ 

riscoperta delle collezioni, e fornisce in risposta i materiali conoscitivi adatti per aprire la strada 

ŀŘ ǳƴŀ ǇƛǴ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜΦ ¢Ǌƻppo a lungo infatti il museo ha sofferto un 

posizionamento marginale nel panorama culturale cittadino e nazionale. È una scelta di 

cittadinanza attiva che guarda al territorio, nella convinzione che ci sia ancora molto da fare per 

dare la giusta visibilità ai tesori museali della laguna. Il Museo Storico Navale è uno di questi 

tesori che attende di esprimere le sue potenzialità, si badi, non commerciali, ma quelle proprie 

di un istituto culturale. Si fa riferimento alla capacità degli oggetti in esso conservati e al modo 

in cui questi vengono esposti al pubblico di creare legami con la storia della città e della nazione 
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che li ha creati. Il legame più profondo apparso nel corso delle ricerche è sicuramente quello con 

ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ƛƭ ǾŜǊƻ ŎŀǘŀƭƛȊȊŀǘƻǊŜ Řƛ ǘǳǘǘa la vicenda umana e materiale che ruota attorno al museo.   

È ancora presto per trarre conclusioni dal progetto. Non è stato possibile analizzare tutto, né vi 

ŜǊŀ ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜΦ {ƛ ŝ ǇǊŜŦŜǊƛǘƻ ƎŜǘǘŀǊŜ ƭŜ ōŀǎƛΣ ŦƻǊƴƛǊŜ ǳƴΩƛƳǇŀƭŎŀǘǳǊŀ ǳǘƛƭŜ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘƛ ǎǳŎŎŜǎsivi. 

Ma la soddisfazione maggiore sarebbe la consapevolezza di aver fornito una guida di 

riferimento.  
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Nel 1766 giunse a Venezia Carlo Guglielmo Ferdinando di Brunswick, principe ereditario di un 

ǇƛŎŎƻƭƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀǘƻ ǇǊǳǎǎƛŀƴƻΦ tŜǊ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƛ ƴƻǘŀōƛƭƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ ƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻƴŜǾŀ ǳƴ 

adeguato programma di accoglienza e intrattenimento, che prevedeva visite, banchetti e onori, 

ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ǎǾŀƎŀǊŜ ƭΩƻǎǇƛǘŜ Ŝ ŀƭ ǘŜƳǇƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ Ŝ ƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻΦ 9Ǌŀ 

ƛƳƳŀƴŎŀōƛƭŜ ǳƴŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ǎŜ ƛƭ ǾƛǎƛǘŀǘƻǊŜΣ ŎƻƳŜ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎŀǎƻΣ ŜǊŀ 

ǳƴ ŦŜƭŘƳŀǊŜǎŎƛŀƭƭƻ ŜǎǇŜǊǘƻ ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΦ /ƻǎƜΣ ƴŜƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ƛ Patroni 

ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ in carica cominciarono i preparativi per accogliere degnamente il Conte di 

.ƭŀƴŎƘŜƴōŜǊƎƘΣ ƴƻƳŜ ŀǎǎǳƴǘƻ Řŀƭ ǇǊƛƴŎƛǇŜ ǘŜǳǘƻƴƛŎƻ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩƛƴŎƻƎƴƛǘƻΦ [ƻ ǎǾƻƭƎŜǊǎƛ 

della visita è raccontato nella Relazione di Guardia del Patrono Paolo Contarini1. Il principe arrivò 

ƛƴ ƎƻƴŘƻƭŀ ǇŀǎǎŀƴŘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ϦǊŜǎǘǊŜƭƭƻϦΣ Ŏƛƻŝ ƛƭ ŎŀƴŎŜƭƭƻ ŎƘŜ ŎƘƛǳŘŜǾŀ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŀŎǉǳŜƻ ǎǳƭ 

rio della Madonna. Fu subito condotto alle «Sale vicine alle Porte», le ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŎƻƭƭƻŎŀǘŜ 

ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŘƻǾŜ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŝ ǳōƛŎŀǘŀ ƭŀ ōƛōƭƛƻǘŜŎŀ 5ŀƴǘŜ !ƭƛƎƘƛŜǊƛ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ {ǘǳŘƛ aƛƭƛǘŀǊƛ 

Marittimi. (fig. I.1) Non si trattava di armerie da collezione, ma di depositi dove erano stoccati 

Ǝƭƛ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛ ǇǊƻƴǘƛ ŀƭƭΩǳǎƻ ς spade, pistole, baionette ς e «anche i fucili inservienti al consumo 

ƎƛƻǊƴŀƭƛŜǊƻ ŘŜƭƭŀ ƳƛƭƛȊƛŀηΦ 5ŀ ǉǳƛ ƭŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ Řƛ άǎŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛ Řƛ ŎƻƴǎǳƳƻέΦ 

Superato il Ponte delle Torri, cioè la porta acquea, la comitiva si avviò verso la Darsena Nova, 

ǇŀǎǎŀƴŘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ζǘǊŜƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Řƛ .ǊƻƴȊƻηΦ [ǳƴƎƻ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŜǊŀƴƻ ŘƛǎǇƻǎǘŜ ƭŜ ŘǳŜ 

«file di cannoni di bronzo da 50», comŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƻ ƴŜƭƭŜ ŦŀƳƻǎŜ ǾŜŘǳǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀōŀǘŜ 

Maffioletti. (fig. I.2) Proseguirono in direzione della Tana, ammirando le fonderie e le officine 

dei fabbri, per passare poi nella Sala dei Modelli. La Relazione di Guardia ƴƻƴ ƛƴŘƛŎŀ ƭΩubicazione 

precisa di questa sala, né descrive in modo chiaro il contenuto. Il Contarini esprime però un certo 

ǊŀƳƳŀǊƛŎƻ ƴŜƭ ŎƻƴǎǘŀǘŀǊŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŜǊŀ ŀŘŜƎǳŀǘŀƳŜƴǘŜ ǊƛŦƻǊƴƛǘŀ Ŝ ƻǊŘƛƴŀǘŀΦ [ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

principe fu fatta ricadere sui modelli di piazzeforti dello stato veneziano, in particolare un 

ǇƭŀǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ /ƻǊŦǴΦ ¦ǎŎƛǘƛ Řŀƭƭŀ ǎŀƭŀΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǊƻƴƻ ƭŀ ¢ŀƴŀ Ŝ ƎƛǳƴǎŜǊƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭŜ {ŀƭŜ 

ŘΩŀǊƳƛ ƛƴ /ŀƳǇŀƎƴŀΣ ƴŜƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ǎǳŘƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǘǊŀ ƭŜ ŎƻǊŘŜǊƛŜ Ŝ ƭŜ 

ƻŦŦƛŎƛƴŜ ŘΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΦ (fig. I.3) Si trattava del deposito di armamenti bellici più importante della 

                                                 
1 !ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ tŀǘǊƻƴƛ Ŝ tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊƛ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΣ ōǳǎǘŀ рмрΣ ǇΦ нпуǾ Ŝ ǎŜƎǳŜƴǘƛΦ Lƭ 
documento è stato reso noto nel saggio di G.B. Rubin de Cervin, In giro per l'Arsenale con il principe di 
Brunswick, in «Ateneo veneto», CXLIII, 1952, vol.136, n.1., pp. 57-65. 
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Repubblica: sei vasti ambienti decorati con panoplie di armi da fuoco e taglio, stendardi e trofei. 

Qui erano mantenute anche le artiglierie con i loro affusti e tutti gli accessori. Il visitatore fu 

ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴŘƻǘǘƻ ƴŜƭ άƎƛŀǊŘƛƴƻ Řƛ ŦŜǊǊƻέΣ ǳƴ ŎƻǊǘƛƭŜ ŘƻǾŜ ƭŜ ǇŀƭƭŜ Řƛ ŎŀƴƴƻƴŜ ŜǊŀƴƻ ŘƛǎǇƻǎǘŜ 

ƛƴ ƻǊŘƛƴŀǘŜ ǇƛǊŀƳƛŘƛ ƳŜƴǘǊŜ ƭǳƴƎƻ ƭŜ ƳǳǊŀ ŜǊŀƴƻ ŀǇǇŜǎŜ ŀƴǘƛŎƘŜ ŀǊƳŀǘǳǊŜΦ tŜǊ ŦŀǊǎƛ ǳƴΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭŀ 

magnificenza di queste strutture bisogna osservare le incisioni del manoscritto Artiglieria veneta 

di Domenico Gasperoni2, esistente in diversi esemplari nelle principali biblioteche di Venezia. 

(fig. I.4) Vennero poi mostrati i cantieri navali e gli squeri e venne fatto il giro dei canali e delle 

darsene. La gita si concluse allo squero del Bucintoro, la maestosa nave da parata che 

ǘǊŀǎǇƻǊǘŀǾŀ ƛƭ 5ƻƎŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŜ ŎŜǊƛƳƻƴƛŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜΦ [ΩƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴŜ Ŧǳ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ŀŎǉǳŀ Ŝ ŀƭ 

ǇǊƛƴŎƛǇŜ Ŧǳ ƻŦŦŜǊǘƻ ǳƴ ǊƛƴŦǊŜǎŎƻ ŀ ōƻǊŘƻΦ [ΩƛƴŘƻƳŀƴƛΣ ŎƻƳŜ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳŜƴǘƻΣ ŦŜŎŜ ǇŜǊǾŜƴƛǊŜ ǳƴa 

mancia di 100 zecchini da ripartire tra coloro che lo avevano così amabilmente accompagnato.  

bŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŘŜƭ ·±LLL ǎŜŎƻƭƻ ŜǊŀƴƻ ŘǳƴǉǳŜ ŘǳŜ ƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŀǊŜŜ ƛƴ Ŏǳƛ ŜǊŀƴƻ ƳŀƴǘŜƴǳǘƛ Ǝƭƛ 

ŀǊƳŀƳŜƴǘƛΥ ƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŀƭƭŜ tƻǊǘŜ ƻ Řƛ ŎƻƴǎǳƳƻΣ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΤ ƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ƛƴ 

Campagna, nella zona successivamente nota come Arsenale di Terra. (fig. I.1) Queste non erano 

ƭŜ ǳƴƛŎƘŜ ŀǊƳŜǊƛŜ Řƛ ǎǘŀǘƻΦ ! tŀƭŀȊȊƻ 5ǳŎŀƭŜ ǊƛǎǇƭŜƴŘŜǾŀƴƻ ƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ 5ƛŜŎƛΦ 

Le prime notizie risalgono allΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·L± ǎŜŎƻƭƻ Ŝ Ŏƛǘŀƴƻ ǳƴŀ Camera delle monitioni del 

Consiglio di XΣ ǎƛǘŀ ƴŜƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ǎǳŘƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭ tŀƭŀȊȊƻΣ ŘƻǾŜ ŀƴǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎƛ ŀƭȊŀǾŀ ƭŀ ǘƻǊǊŜ 

australe. La camera era vicina alla sala del Consiglio dei X in una zona detta Toresela, occupata 

dalle prigioni riservate ai detenuti illustri. Con il passare degli anni e dei secoli la destinazione 

ŘΩǳǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŎŀǊŎŜǊƛ Ŧǳ ŎŀƳōƛŀǘŀ Ŝ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŀǳƳŜƴǘƼ Ŧƛƴƻ ŀ 

ǉǳŀǘǘǊƻΦ ¢ǊŜ ǎŀƭŜ ŜǊŀƴƻ ŀƭ Ǉƛŀƴƻ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜΣ ŜŘ ǳƴŀΣ ŘŜƭƭΩArmamento, a quello inferiore. Nel 

ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀǾŀ Řƛ ǳƴŀ άŀǊƳŜǊƛŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜέΥ ƭŜ ǎŀƭŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŜǊŀƴƻ ǎǇƭŜƴŘƛŘŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛ Řƛ 

rappresentanza, dove si custodivano i pezzi artistici e tutti i cimeli, i ricordi e i vessilli della 

Serenissima, mentre la ǎŀƭŀ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŜǊŀ ŎƻƭƳŀ Řƛ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛ ǇǊƻƴǘƛ ŀƭƭΩǳǎƻ ƛƴ Ŏŀǎƻ Řƛ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁΦ 

Nella prima metà del XVI secolo fu eletto un aŀǎǎŜǊ ŀƭƭŜ {ŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƳƛ, cioè il custode 

ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀΣ ŦƛƎǳǊŀ ƳŀƴǘŜƴǳǘŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀΦ {ƻƭƻ ƛƭ Masser poteva entrare 

nei locali e a sera doveva restituire la chiave a uno dei Dieci; gli artigiani preposti alla 

manutenzione delle armi dovevano essere sempre accompagnati; ogni tre mesi quelli del 

Consiglio dovevano fare un controllo. Queste rigide normative erano volte a proteggere le sale 

dai furti e a mantenere in piena efficienza le armi, sia quelle di utilizzo che quelle da esposizione. 

La particolare attenzione accordata dalle autorità a questa armeria è testimoniata dalla serie di 

cataloghi prodotta nella sua storia, dei quali i più importanti furono redatti nel 1773 e nel 1799 

                                                 
2 DŀǎǇŜǊƻƴƛ Ŧǳ {ƻǾǊƛƴǘŜƴŘŜƴǘŜ LǎǇŜǘǘƻǊŜ DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΦ  



5 

 

Řŀ aŀǊŎŀƴǘƻƴƛƻ DǳŜǊǊŀΣ ƭΩǳƭǘƛƳƻ Masser della Serenissima3. I due inventari, custoditi presso 

ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ ŦǳǊƻƴƻ ǇǳōōƭƛŎŀǘƛ ƴŜƭ муфф Řŀ CŜŘŜǊƛŎƻ .ŜǊŎƘŜǘΣ ŎƘŜ ƭƛ ǘǊŀǎŎǊƛǎǎŜ 

ǎŜƴȊŀ ǇŜǊƼ ǊƛǇƻǊǘŀǊƴŜ ƭΩŜǎŀǘǘŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ4. Il primo inventario ha natura topografica e descrive 

ǎŀƭŀ ǇŜǊ ǎŀƭŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛΦ Lƭ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŧǳ ŎƻƳǇƛƭŀǘƻ ŘƻǇƻ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳŀǘŜ 

ŦǊŀƴŎŜǎƛ Ŝ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ŀǳǎǘǊƛŀŎƻ ƴŜƭ мтфуΦ In quei mesi concitati molti tesori 

veneziani furono prelevatiΣ Ŝ Ǝƭƛ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ requisiti. Le dispersioni a danno 

ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘǳŎŀƭŜ furono invece piuttosto contenute. Ma «il sacrario armato che per secoli 

vigilò segreto nel cuore di Venezia5» aveva perso ogni utilità simbolica e pratica. Perciò nel 

gennaio del 1799 fu trasferito in Arsenale, in sostituzione degli armamenti deƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŀƭƭŜ 

tƻǊǘŜΦ [ΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ŝ ƛƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜƎƴŀ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜΣ ǘǊŀǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ ǇƛǴ ƎƛƻǊƴŀǘŜ 

Ŝ Ŏƻƴ ŜǎǘǊŜƳŀ ǎƛƴǘŜǎƛΦ /ƻǎƜ ƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ · Ŧǳ ǇŜǊ ƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ мнн ŀƴƴƛ ƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭ 

ƳǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ [ŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ Casa contribuì allo 

sviluppo di una nuova coscienza storica. Il suo rientro a Palazzo sancì invece la nascita ufficiale 

del Museo Storico Navale.  

¢ƻǊƴŀƴŘƻ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǎŜǘǘŜŎŜƴǘŜǎŎƻΣ ƴƻƴ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƭƭƻŎŀǊŜ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛcamente la Sala dei 

Modelli descritta nel 1766. Dalla Relazione ŘŜƭ /ƻƴǘŀǊƛƴƛ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜ ŎƘŜ ǾŜǊǎŀǾŀ ƛƴ ζōŀƭƛŀ ŘΩǳƴŀ 

imperita Maestranza tolta ai lavori suoi propri» e che non era adeguatamente rifornita di 

ƳƻŘŜƭƭƛΥ ζƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜΩ ǉǳŜƭƭƛ ǇŜǊƼ ōŜƴ Ƴƛ ǎƻƴƻ ŀǾveduto essere troppo scarso alla grande 

attenzione del genio suo». Questa situazione precaria sarebbe cambiata pochi anni dopo, in 

concomitanza con il programma di rinnovamento della costruzione navale e del suo 

insegnamento. Già dalla fine del XVII secolo ŜǊŀ ǎƻǊǘŀ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ŘŀǊŜ ǳƴ ƛƴŘƛǊƛȊȊƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ 

alla costruzione dei bastimenti arsenalizi, ma per motivi politici, economici e culturali, Venezia 

era rimasta attardata rispetto alle marinerie europee. In Inghilterra, Francia, Olanda e in altri 

stati la costruzione di vascelli era stata progressivamente affidata ad architetti ed ingegneri, che 

applicavano agli scafi le leggi della fisica e della matematica. In laguna la cantieristica era invece 

ancora conoscenza empirica del proto o del marangon, le innovazioni lente e i risultati spesso 

                                                 
3 bǳƻǾƻ ǊŜƎƛǎǘǊƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŀǊƳŜ Ŝ ŎƻǎŜ ǊƛƎǳŀǊŘŜǾƻƭƛ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀƴƻ ƴŜƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩ!ǊƳŜ ŘŜƭƭΩ9ŎŎΥmo 
Consiglio di X. ς /ƻƴ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀǘƛǾŜ  ŀƴƴƻǘŀȊƛƻƴƛ Ŝ Řocumenti. Comandato dal N. H. Cristofolo 
Ant:io Loredan Provveditor et eseguito dal Fed:mo aŀǊŎΩ!ƴǘƻƴƛƻ DǳŜǊǊŀ 5ŜǇǳǘŀǘƻ aŀǎǎŜǊ ŘŜƭƭŜ ƳŜŘŜǎƛƳŜ 
ƭΩ!ƴƴƻ a5//[··LLL; /ƻƴȊŜƎƴŀ Ŧŀǘǘŀ Řŀ ƳŜ aŀǊŎΩ!ƴǘƻƴƛƻ DǳŜǊǊŀ ŜȄ aŀǎǎŜǊ ŘŜƭƭŜ {ŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƳƛ Ŝ /ŀǎŀ ŀƭ 
[ƛŘƻ ŘŜƭƭΩŜȄ Con.so ǇŜǊ /ƻƳŀƴŘƻ Řƛ {Φ 9Φ wΦ /ƻƳƳƛǎǎŀǊƛƻ LƳǇŜǊƛŀƭŜ tŜƭƭŜƎǊƛƴƛ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ƴŜƭ bΦ IΦ 
Querini Cons.e del R. Imp.e Mag.to Cam.o ŀƭƭƛ /ŀǇƛ ŀƭƭŜ {ŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƳŜ ŘŜƭ wΦ LƳǇΦ !ǊǎŜƴŀƭ !ƴǘƻƴƛƻ .ŜǊǊŜǊŀ Ŝ 
Nicolò Cibo, gennaio del 1799.  
4 Federico Berchet, Le sale d'armi del Consiglio dei dieci nel Palazzo ducale di Venezia, in «Atti del reale 
Istituto veneto di scienze, lettere ed arti», a. a. 1899-900, t. 59, pt. 2, pp. 114-201. Gli inventari alle 
pagine 171-190. 
5 Ugo Nebbia, [Ŝ ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŘŜƭ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ dei Dieci, in «Emporium», giugno 1923, p. 372. 
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ƛƴŜŦŦƛŎŀŎƛΦ Lƭ ŘƛǾŀǊƛƻ Ŧǳ ŎƻƭƳŀǘƻ ǎƻƭƻ ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ {ŜǘǘŜŎŜƴǘƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ƴŜƭ Ωст ǎƛ 

acquistarono due sciabecchi francesi da cui prenderne le forme ed iniziare la produzione di una 

classe di navi di questo tipo. Per rilevare le misure occorreva uno spazio adeguato in modo da 

tracciare su carta a grandezza naturale i sesti, ovvero le sagome della nave da cui partire per la 

costruzione. Mancava uno spazio adeguato in Arsenale, e il proto Piero Paresi dovette 

arrangiarsi da solo per il rilevamento degli sciabecchi di Tolone. Però qualcosa si era mosso, e 

nel 1772 il Senato promosse finalmente la realizzazione di una Sala da modellar attrezzata per il  

disegno navale e per la conservazione di sesti, disegni e modelli. La vecchia Sala dovette risultare 

del tutto inadeguata e perciò il progetto prese avvio al piano superiore del terzo squero da sud 

ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ŘŜǘǘŀ bƻǾƛǎǎƛƳŜǘǘŀΣ ŎƘŜ Ŧǳ ǊƛǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ6. 

È in questo luogo che nel 1777 fu attivato un corso quinquennale di «Studij fisico-matematici 

relativi alla Navale Architettura»7Φ Lƭ Ŧŀǘǘƻ ǎŀƴŎƛǎŎŜ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ Scuola di Matematiche 

e disegno ŘΩLǘŀƭƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŦǳǘǳǊƛ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƛ ŜŘ ƛƴƎŜƎƴŜǊƛ ƴŀǾŀƭƛΣ Ŝ ƛƭ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ 

passaggio da una concezione empirica della costruzione navale ad una concezione scientifica. I 

ŎƻǊǎƛ ǎƛ ǎǳŎŎŜŘŜǘǘŜǊƻ ǊŜƎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀōŀǘŜ DƛŀƴƳŀǊƛŀ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛΣ Ŝ 

proseguirono pure sotto i nuovi dominatori, come attestato dai discorsi conclusivi dei cicli di 

studio8. Materie principali erano matematica, geometria, meccanica, idrostatica, idraulica, 

ŘƛǎŜƎƴƻΣ ƭƛƴƎǳŀ ƛƴƎƭŜǎŜ Ŝ ŦǊŀƴŎŜǎŜΦ [ΩŜǎŀƳŜ ŦƛƴŀƭŜ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ Ǉƛŀƴƻ Řƛ 

costruzione navale completo in più tavole, sia tecniche che espositive. Per venire in contro alle 

esigenze didattiche, la nuova Sala da modellar/Sala dei Modelli fu notevolmente arricchita 

rispetto alla precedente. La certezza di questa implementazione si ha da uno straordinario 

documento del gennaio 1797, ora conservato presso la biblioteca del Museo Correr9. Si tratta 

de Nota ossia Catalogo di tutti li Disegni e Modelli di Bastimenti, Città, Fortezze, Macchine 

ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƭƭŀ wŜƎƎƛŀ /ŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ, trascritto integralmente in Appendice 1. Il 

documento iƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Ŧǳ ŎƻƳǇƛƭŀǘƻ Řŀ DƛǳǎŜǇǇŜ /ŀǎƻƴΣ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ ƴŀǾŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŎƘŜ ƛƴ 

quel momento ricopriva la carica di Ispettor della Sala de ModelliΦ hƎƴƛ ƳŜǎŜ ƭΩƛǎǇŜǘǘƻǊŜ 

                                                 
6 Al piano terra vi era il deposito dei braccioli, oggetti in legno simili alle staffe di supporto delle 
mensole. Nella costruzione navale collegano i bagli dei ponti alle costole della nave, per assicurare 
maggior robustezza e rigidità allo scafo.  
7 Nello aprirsi degli studij fisico-matematici relativi alla Navale ArchitŜǘǘǳǊŀ ƴŜƭƭΩArsenal di Venezia 
ŘƛǎŎƻǊǎƻ  tǊƻƴǳƴŎƛŀǘƻ ŀƭƭŀ tǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ9ŎŎŜƭƭŜƴǘƛǎǎƛƳƻ ǊŜƎƎƛƳŜƴǘƻ Řŀ 5Φ DƛŀƴƳŀǊƛŀ aŀŦŦƛƻƭŜǘƛ ƳŀŜǎǘǊƻ 
dei detti studij, in Venezia, 1777. 
8 Nel chiudersi con solenne pubblico esame il primo quinquennio degli studi fisico-matematici applicabili 
alla navale architettura nell'Arsenal di Venezia discorso pronunciato alla presenza dell'eccellentissimo 
reggimento dall'ab. Gianmaria Maffioleti maestro dei detti studj con le introduzioni agli esami degli 
onorandissimi esaminatori, In Venezia, 1782. E così negli anni 1788, 1794 e 1799. 
9 Biblioteca del Museo Correr, cod. Cicogna 2975.  
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controllava la Sala e consegnava al Patrono in carica un rapporto completo con allegato 

ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻΦ Lƭ ŘŜŎƻǊƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜǊŀ ƳŀƴǘŜƴǳǘƻ Řŀ ǳƴ ŎǳǎǘƻŘŜΣ Ŝ ŀƭƭŀ Řŀǘŀ мм ƎŜƴƴŀƛƻ мтфс 

m.v. non vi era nulla di anomalo da segnalare: «la Sala si mantiene in tutta quella decenza di 

apparato e quantità di Disegni, Modelli ed altri effetti». Il catalogo consta di 77 voci per un totale 

di circa 200 oggetti. Erano presenti:  

- 49 modelli di navi, di cui 13 mezzi-modelli; 

- 21 modelli di macchine, costruzioni navali o modelli architettonici; 

- 99 plastici di piazzeforti della Serenissima; 

- 30 disegni, di cui 

- 13 piani di costruzione navale 

- 8 disegni cartografici 

- 8 disegni raffiguranti il recupero della nave Fenice 

- м ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭ ǇƻƴǘŜ ŘŜƭ Ǌƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ 

- 1 campione in acciaio di conversione tra il passo veneto e la tesa francese, con relativo 

strumento di misurazione. 

Quindi non solo modelli, di navi e di macchine, ma anche plastici, disegni e strumentazioni. La 

descrizione dei beni a volte è dettagliata, a volte più sommaria, ma generalmente abbastanza 

esaustiva. Spesso sono nominati architetti e progettisti delle navi e delle macchine da cui furono 

tratti disegni e modelli. Due sono i motivi che rendono così importante questo catalogo. Il primo 

è la data. Scritto nel gennaio del 1797, sanciva lo stato delle raccolte ad un attimo dalla fine della 

Serenissima e a poco meno di dieci mesi dalle successive spoliazioni francesi, avvenute tra 

ƴƻǾŜƳōǊŜ Ŝ ŘƛŎŜƳōǊŜΦ !ǊǊƛŎŎƘƛƳŜƴǘƛ ƴƻǘŜǾƻƭƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ ŀǾǾŜƴǳǘƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩŀǊŎƻ Řƛ ǘŜƳǇƻ 

sono da escludersi, vista anche la precarietà della situazione veneziana. Al massimo potrebbero 

ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƛ ŎƻƳǇƭŜǘŀǘƛ ǳƴ ŘƛǎŜƎƴƻ άŘŜƭ ōƻǎŎƻ ŘŜƭ /ŀƴǎƛƎƭƛƻ ƴƻƴ ǳƭǘƛƳŀǘƻέ Ŝ ǳƴƻ άǎǇŀŎŎŀǘƻ 

ƎǊŀƴŘŜ Řƛ ƴŀǾŜέ10. Così il catalogo determinava il momento di massima ampiezza delle raccolte. 

Il secondo motivo è la riconoscibilità. I dati forniti coƴǎŜƴǘƻƴƻ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŜŦŦƛŎŀŎŜ Řƛ ōǳƻƴŀ 

parte degli oggetti, che possono essere così riconosciuti e confrontati con quanto è rimasto di 

ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ vǳŜǎǘŀ άǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀōƛƭƛǘŁέ ŘŜƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƛ aƻŘŜƭƭƛ ŝ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ 

per la storia delƭŜ ǊŀŎŎƻƭǘŜ Řƛ ōŜƴƛ ŀǊǘƛǎǘƛŎƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ Ŝ ƛƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ /ŀǎƻƴ ŝ ƛƭ ŎŀǇƻǎǘƛǇƛǘŜ Řƛ 

tutti i successivi cataloghi e inventari prodotti al suo interno.  

                                                 
10 Cfr. Appendice 1, p. 81. 
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Quando nel gennaio del 1798 gli austriaci entrarono in Arsenale, gli ex occupanti avevano già 

requisito le materie prime in esso conservate. Le navi finite o quasi completate erano state 

reimpiegate nella flotta francese, quelle in riparazione o in costruzione danneggiate o sfasciate. 

Gli armamenti delle ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ che potevano essere utilizzati furono presi per ovvie ragioni 

bellicheΦ [Ŝ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ .ǳŎƛƴǘƻǊƻ ŀǊǎŜ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀ {ŀƴ DƛƻǊƎƛƻΣ ǇŜǊ ǊƛŎŀǾŀǊƴŜ ƭΩƻǊƻ ȊŜŎŎƘƛƴƻΦ 

Ciò che non si poté asportare fu venduto. Anche la Sala dei Modelli fu oggetto delle requisizioni? 

Probabilmente sì, ma una parte dei disegni, dei modelli di navi e dei plastici non fu trasportata 

oltralpe. Questi oggetti sono ancora a Venezia, poco distanti dalla sede originaria, presso il 

aǳǎŜƻ {ǘƻǊƛŎƻ bŀǾŀƭŜΦ vǳƛ ǎƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀƴƻ ƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜi Modelli e le rare vestigia delle 

{ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛΦ  
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LLΦ {¢hwL! a¦{9![9 59[[Ω!w{9b![9 

 

Un proto-museo: 1800-1866 

Attorno agli anni venti del XIX secolo, si registrarono tre elementi favorevoli ad uno sviluppo 

ƳǳǎŜŀƭŜ ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ Ŧǳ ƛƭ ǘǊŀǎŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ƳǳǊŀ 

ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ 5ƛŜŎƛΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǇǊŜǎŀ Řƛ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǊŜ 

quanto era sopravvissuto al passaggio delle armate napoleoniche; il terzo una nuova visione 

storica del luogo, macchina del tempo e della memoria, degna di studio e considerazione in 

ǉǳŀƴǘƻ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ Řƛ ǳƴ Ǉŀǎǎŀǘƻ ƎƭƻǊƛƻǎƻ ƻǊƳŀƛ ŎƻƴŎƭǳǎƻΦ 9 ƛƴ ǇƛǴΣ ƛƭ ŦŀǘǘƻǊŜ ǳƳŀƴƻΦ [ΩǳƻƳƻ 

che incarnò la nuova temperie fu Giovanni Casoni (Venezia, 1783-1857). Architetto, ingegnere, 

archeologo, bibliofilo e storico, ebbe un ruolo preponderante nelle vicende della Casa1. Dalla 

ƴƻƳƛƴŀ ƴŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ муму ŀŘ ά!ǊŎƘƛǘŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ LƳǇŜǊƛŀƭ wŜƎƛŀ aŀǊƛƴŀέ Ŝ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ  ǎǳŀ ƳƻǊǘŜΣ 

progettò e diresse alcuni importanti interventi idraulici ed architettonici effettuati in Arsenale, 

come ad esempio  i lavori di ampliamento del canale della Madonna e la costruzione del Corpo 

Řƛ DǳŀǊŘƛŀΣ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎŜŘŜ ŘŜƭ /ƛǊŎƻƭƻ ¦ŦŦƛŎƛŀƭƛΦ 5ǳǊŀƴǘŜ ƛ ǎƻǇǊŀƭƭǳƻƎƘƛ ƛƴ Ŏŀƴǘƛere fece scoperte 

archeologiche, di cui lasciò testimonianza in manoscritti e pubblicazioni. Nel tempo libero si 

dedicò alla trascrizione delle epigrafi presenti in Arsenale e alla redazione di volumi sulla storia 

di Venezia2.  

Nel 1829 pubblicò la Guida pŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ, agile testo dedicato al marchese Amilcare 

tŀƻƭǳŎŎƛ ŘŜƭƭŜ wƻƴŎƻƭŜΣ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ŘŜƭƭŀ LƳǇŜǊƛŀƭ wŜƎƛŀ aŀǊƛƴŀ3. È una guida 

                                                 
1 La figura di Casoni è stata riscoperta solo in tempi recenti. Fondamentali gli studi di Guglielmo Zanelli: 
Giovanni Casoni Ŝ ƭŜ ŦŀōōǊƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǎƻǘǘƻ ƭŜ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊŜ, in Venezia fra arte e Guerra, 
Milano, Mazzotta, 2003 e Giovanni Casoni, ingegnere al servizio di Venezia, in Giovanni Casoni, Guida 
per l'Arsenale di Venezia, a cura di Pasquale Ventrice, Sommacampagna, Cierre, 2011. Per approfondire 
si rimanda anche a Giorgio Bellavitis, [Ω!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΦ {ǘƻǊƛŀ Řƛ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ǳǊōŀƴŀ, 2 ed, 
Venezia, Cicero, 2009, pp. 198-215; ai saggi di Pasquale Ventrice, Casoni: ingegnere o architetto? e 
Camillo Tonini, DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀǎƻƴƛΥ ŘƻǇǇƛƻ ǊƛǘǊŀǘǘƻ Ŝ ǳƴΩƻǘǘŀǾŀ ƛƴ ǊƛƳŀ ŀƭ aǳǎŜƻ /ƻǊǊŜǊ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ, entrambi 
in Giovanni Casoni, Guida per l'Arsenale di Venezia, a cura di Pasquale Ventrice, op. cit. Come avverte 
½ŀƴŜƭƭƛΣ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƴƻǘƛȊƛŜ ǎǳƭƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ sono estrapolate dai codici Cicogna conservati nella 
ōƛōƭƛƻǘŜŎŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻ /ƻǊǊŜǊΣ ǇƻƛŎƘŞ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ƳƻǊǘŜ /ŀǎƻƴƛ ƭŀǎŎƛƼ ƛƴ ŜǊŜŘƛǘŁ ŀƭƭΩŀƳƛŎƻ /ƛŎƻƎƴŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ 
appunti e i materiali raccolti nei lunghi anni di studio.  
2 Per la bibliografia di Casoni cfr. Guida per l'Arsenale di Venezia, a cura di Pasquale Ventrice, op. cit., pp. 
241-244. Ricordiamo in particolare Breve storia dell'Arsenale: note e cenni sulle forze militari, marittime 
e terrestri della Repubblica di Venezia, Venezia, G. Antonelli, 1847. Un esempio del lavoro sulle epigrafi 
ƭƻ ǘǊŀƳŀƴŘŀ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ǎǘŜǎǎƻ ƴŜƭ ŦŀǎŎƛŎƻƭƻ ƳŀƴƻǎŎǊƛǘǘƻ wŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭŜ LƴǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ 
1828, conservato nella biblioteca del Museo Correr, Cod. Cicogna 2975. 
3Giovanni Casoni, Guida per l'Arsenale di Venezia, Venezia, tipografia di Giuseppe Antonelli, 1829; e 
ristampa del  1839. In Giovanni Casoni, Guida per l'Arsenale di Venezia, a cura di Pasquale Ventrice, 
{ƻƳƳŀŎŀƳǇŀƎƴŀΣ /ƛŜǊǊŜΣ нлммΣ ŝ ǇǳōōƭƛŎŀǘŀ ƭŀ ǊƛǎǘŀƳǇŀ ŀƴŀǎǘŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ ƴŜƭƭŀ ǾŀǊƛŀƴǘŜ ŘŜƭ 1839. 
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topografica che descrive spazi ed edifici numerandoli progressivamente a partire dal campo 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻ Ǉǳƴǘƻ ŘΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭŜ ǾƛǎƛǘŜΦ !Ř ƻƎƴƛ ƭǳƻƎƻ ŝ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ǳƴƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ 

capitolo,  corrispondente al numero riportato sulla pianta posta ad introduzione del testo. 

(fig.II.1) Un indice alfabetico delle località e degli oggetti, un elenco dei nomi e degli artefici e 

ƭΩƛƴŘƛŎŜ ƴǳƳŜǊƛŎƻ ŘŜƛ ŎŀǇƛǘƻƭƛ όŜ ŘǳƴǉǳŜ ŘŜƛ ƭǳƻƎƘƛύ ǊŜƴŘƻƴƻ ǇƛǴ ŀƎŜǾƻƭŜ ƭŀ ŎƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜΦ bŜƭƭŀ 

ristampa del 1839 è aggiunta anche unŀ ƭƛǎǘŀ ŘŜƭƭŜ άbǳƻǾŜ LǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘŜ ƛƴ !ǊǎŜƴŀƭŜέΣ 

che rende conto degli interventi architettonici operati negli anni tra la prima e la seconda 

pubblicazione4. Le dimensioni tascabili del testo non devono trarci in inganno sulla sua 

importanza: si tǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳƛŘŀ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řŀǘŀ ŀƭƭŜ ǎǘŀƳǇŜΣ ŦƻƴǘŜ 

autorevole per la comprensione della struttura durante il XIX secolo, prima delle imponenti 

ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǇƻǎǘǳƴƛǘŀǊƛŜΦ CǊǳǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ ƭǳƴƎŀ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƛ ƭǳƻƎƘƛΣ ƭΩƻǇŜǊa riflette i vari 

ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΣ ŎƘŜ ŘŜǎŎǊƛǾŜ ƭŜ ŜǇƛƎǊŀŦƛ ŀƴǘƛŎƘŜΣ ǊƛǇƻǊǘŀ ŎǳǊƛƻǎƛǘŁ ǎǘƻǊƛŎƘŜ Ŝ ŘŜƭƛƴŜŀ 

ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀΣ ƭΩǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ Ŝ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ Lƴ ǉǳŀƴǘƻ ƛƴƎŜƎƴŜǊŜΣ ŘŜŘƛŎŀ ŀƳǇƛƻ 

spazio anche agli aspetti industriali, elencando gli attrezzi e i macchinari contenuti nei vari 

reparti.  

: ǇǊƻǇǊƛƻ ǉǳŜǎǘŀ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭ άŎƻƴǘŜƴǳǘƻέ ŀ ŦŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳƛŘŀ ƛƭ ǇǊƛƳƻ άŎŀǘŀƭƻƎƻέΣ ǇƻƛŎƘŞ Ǿƛ ǎƻƴƻ 

descritti anche gli oggetti conservati negli interni. I capitoli utili alla nostra indagine sono quelli 

ŎƘŜ ŜƭŜƴŎŀƴƻ ŎƛƳŜƭƛ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀΣ ƻ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ ŜǎǎŜǊŜΣ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ƳǳǎŜƻΦ {ƛ 

ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭ ƴΦ фΥ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛΤ ŘŜƭ ƴΦ нмΥ {ŀƭŀ ŘŜΩƳƻŘŜƭƭƛΤ ŘŜƭ ƴΦ осΥ {ŀƭŀ ŘŜǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭ .ǳŎŎƛƴǘƻǊƻΤ ŘŜƭ 

n. 45: Officina bussole e modelli; del n. 62: Officina ǊŜƳƛΤ ŘŜƭ ƴΦ срΥ !ǊǎŜƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Řƛ 

terra. Ogni capitolo presenta una breve introduzione storico-descrittiva del luogo ed un elenco 

ŘŜƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ƻǎǎŜǊǾŀōƛƭƛ ŀƭ ǎǳƻ ƛƴǘŜǊƴƻΦ [Ŝ ŎƻǎŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘŜ ǎƻƴƻ ƭŜ ǇƛǴ ǾŀǊƛŜΦ bŜƭƭŜ ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ 

ovviamente armi ma anche monumenti ed oggetti curiosi in stile wunderkammer; nella sala dei 

modelli plastici delle fortezze veneziane, modellini di navi e modelli tecnici di macchine 

ƛŘǊŀǳƭƛŎƘŜΤ ƴŜƭƭΩƻŦŦƛŎƛƴŀ ǊŜƳƛ ǳƴ Ǉŀƛƻ Řƛ ŘƛǇƛƴǘƛ Ŏƻƴ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ƳŀǊƛƴŀǊƻΤ ƴŜƭ ŘŜǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭ Bucintoro 

i resti di questa nave, dei fianchi di  una galera (i cortelà) e gli Scalè, le barche ad uso della corte 

ƛƳǇŜǊƛŀƭŜ ǇŜǊ ƭŜ ǇŀǊŀǘŜ ƭǳƴƎƻ ƛ Ŏŀƴŀƭƛ ǾŜƴŜȊƛŀƴƛΤ ƴŜƭƭΩƻŦŦƛŎƛƴŀ ōǳǎǎƻƭŜ Ŝ ƳƻŘŜƭƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǇŜǊ ƭŀ 

misurazione delle acque, modelli di macchine idrauliche, bussole, modelli meccanici, ecc; 

                                                 
4 ¢Ǌŀ ǇǊƛƳŀ Ŝ ǎŜŎƻƴŘŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜ ƴƻƴ Ǿƛ ǎƻƴƻ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŜΣ ŀ ǇŀǊǘŜ ƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ǇŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭŜ άbǳƻǾŜ 
LǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛέ ŀƎƎƛǳƴǘŜ ŀ ŦƛƴŜ ǘŜǎǘƻ Ŝ ǳƴŀ ŘƛǾŜǊǎŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊŜŦŀȊƛƻƴŜΦ tŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊƛ 
informazioni si rimanda a Pasquale Ventrice, Introduzione, in Giovanni Casoni, Guida per l'Arsenale di 
Venezia, a cura di Pasquale Ventrice, op. cit., pp. 251-263 e a Monica Viero, DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ 
Venezia: note bibliografiche, ivi, pp. 265-267.  
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ƴŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Řƛ ǘŜǊǊŀ ǎƻƴƻ ŎƻƭƭƻŎŀǘŜ ǾŀǊƛŜ ŀǊƳƛΣ ŎŀƴƴƻƴƛΣ ǇŀƭƭŜ Řƛ ŎŀƴƴƻƴŜΣ Ŝ Ǝƭƛ 

ŀǊƳŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǇǊƻƴǘƛ ŀƭƭΩǳǎƻ5.  

Lƴ ŦƻƴŘƻ ŀƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ όƴΦ ф ƴŜƭƭŀ Guida), una frase ci comunica che «la 

massima parte di ciò che qui si mostra, esisteva in avanti nelle più volte menzionate sale del 

Consiglio dei Dieci»6Φ ¦ƴŀ ōǊŜǾŜ ǎŎƻǊǎŀ ŀƭƭŜ ǇŀƎƛƴŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ƭΩŀǾǾŜǊǘƛƳŜƴǘƻ 

ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΥ ǎƻƴƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭŜ ŀǊƳƛ ŘŜǎŎǊƛǘǘŜ Řŀ aŀǊŎΩ!ƴǘƻƴƛƻ DǳŜǊǊŀ ƴŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŘŜƭ мтто Ŝ 

ƴŜƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭ мтффΦ [ŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Řƛ tŀƭŀȊȊƻ 5ǳŎŀƭŜ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǘŀ ƴŜƭƭŜ {ŀƭŜ 

ŘΩ!ǊƳƛ ŀƭƭŀ tƻǊǘŀ ς ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎŜŘŜ ŘŜƭƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ ά5ŀƴǘŜ !ƭƛƎƘƛŜǊƛέ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ {ǘǳŘƛ aƛƭƛǘŀǊƛ 

Marittimi ς distribuita su due piani7Σ Ŝ  Ŏƻƴ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŎƻƭƭƻŎŀǘƛ ƛƴ ŀǇǇƻǎƛǘƛ ŀǊƳŀŘƛΦ [ΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 

ŜǊŀ ǘŜǎŀ ŀ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭŀ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ƴŜƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ Ŝ ŎƻƭƳŀǾŀ ƛƭ Ǿǳƻǘƻ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ŘŀƭƭŜ 

spoliazioni avvenute «nei torbidi tempi del 1797»8. Ma vi erano anche oggetti di provenienza 

ŘƛǾŜǊǎŀ ƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀΦ !Ř ŜǎŜƳǇƛƻ ƛƭ ōǳǎǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ CǊŀƴŎŜǎŎƻ LΤ ƭŜ ŀǊƳƛ Řƛ 9ƴǊƛŎƻ L±Τ ƛƭ 

monumento ad Angelo Emo del Canova; il monumento a Vettor Pisani proveniente dalla chiesa 

di S. Antonio di Castello9; i bassorilievi in bronzo che decoravano il sarcofago di Emo, dalla chiesa 

dei Serviti10.  

Promotore di alcune traslazioni fu proprio Casoni. Nel 1821 fece staccare le armi di Enrico IV 

ŎƻƭƭƻŎŀǘŜ ƴŜƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ · ŀ ǇŀƭŀȊȊƻ 5ǳŎŀƭŜΣ Ŝ ƭŜ ǘǊŀǎǇƻǊǘƼ ŀƭ ǎŜŎƻndo piano 

ŘŜƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭ ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ ŀŘ !ƴƎŜƭƻ 9Ƴƻ ŘŜƭ /ŀƴƻǾŀΣ ƭƜ ŎƻƭƭƻŎŀǘƻ 

tra il 23 e 25 settembre del 181811. Il monumento del Canova stava in precedenza nelle Sale 

ŘΩŀǊƳƛ ƛƴ /ŀƳǇŀƎƴŀ όǎŀƭŜ ǾŜŎŎƘƛŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ¢ŜǊǊŀΣ ƴΦ ср ŘŜƭƭŀ Guida), e il trasporto fu 

ŜǎŜƎǳƛǘƻ ǎǳ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǳƭƛŎƻ 5ƛǎǇŀŎŎƛƻ ŘŜƭ ом ƳŀƎƎƛƻ мумуΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǳƻƳƻ ƴƻƴ 

era ancora sǘŀǘƻ ƴƻƳƛƴŀǘƻ !ǊŎƘƛǘŜǘǘƻ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ12. Questo dato ridimensiona il grado di 

ŀǳǘƻƴƻƳƛŀ Řƛ /ŀǎƻƴƛ ƴŜƭƭŜ ǎŎŜƭǘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ άƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻέ ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀΦ [Ŝ  {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŦǳǊƻƴƻ 

                                                 
5 A partire dal testo di Casoni sono presentate in appendice n.2 delle tabelle che riportano tutti gli 
oggetti contenuti nelle sale. Di questi oggetti si indica la quantità, la descrizione, il luogo di 
ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǎŜǊƛŜ ŀƭŦŀōŜǘƛŎŀ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ όƻ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ŀǊƳŀŘƛƻύ ǳǎŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ǇŜǊ ŜƭŜƴŎŀre gli 
oggetti. Queste tabelle sono da intendersi come strumento di base per un confronto con gli altri 
cataloghi che sono già stati citati o che verranno citati nelle pagine successive.  
6 Giovanni Casoni, DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ, op. cit., p. 29. [ΩƛƴǘŜǊƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ǎǳƭƭŜ ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛΥ ǇǇΦ 
16-29. 
7 «Sala in piano superiore», Ivi, p. 18. 
8 Ivi, p. 16. 
9 Demolita nel 1810 per far spazio ai Giardini Napoleonici. Cfr. Alvise Zorzi, Venezia scomparsa, 2 ed, 
Milano, Electa, 1984, pp. 208-212.  
10 Demolita a partire dal 1813. Cfr. ivi, p. 239.  
11 Biblioteca del Museo Correr, cod. Cicogna 3344, c. 68, c. 70v, c. 143v.  
12 Ivi, c. 143v, fondo pagina.  
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restaurate nel 1825, come conferma la Guida13Φ Lƴ ǉǳŜǎǘΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜΣ ƭŜ ŀǊƳƛ aƻǊƻǎƛƴƛ ŎƘŜ ǎǘŀǾŀƴƻ 

ǎǳƭƭŀ ǇƻǊǘŀ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŦǳǊƻƴƻ ǎƻǎǘƛǘǳƛǘŜ Ŏƻƴ ƭƻ ǎǘŜƳƳŀ ƛƳǇŜǊƛŀƭŜΦ 

[ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ ŎƻƴǎŜǊǾƼ ƛƭ ŎƛƳŜƭƛƻ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀΣ Ŝ ǎŜ ƭƻ ŀǇǇŜǎŜ ƛƴ ǳŦŦƛŎƛƻ14. Il busto di Francesco 

I venne posto quasi sicuramente su ordine delle autorità, dato che ogni Impero ha sempre posto 

particolare cura nello spargere le effigi dei suoi monarchi in ogni paese e luogo pubblico. Il 

ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ tƛǎŀƴƛ Ŝ ƛ ōŀǎǎƻǊƛƭƛŜǾƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƻ ŦǳǊƻƴo invece qui trasportati per salvarli dalla 

demolizione in corso delle rispettive chiese. In particolare i bassorilievi Emo si accompagnano al 

suo monumento sepolcrale, che fu traslato dalla chiesa di S. Maria dei Servi a quella di S. Martino 

nel 1812, e da lì a quella di S. Biagio nel 1821, dove  si trova ancora15. Va notato che i trasporti 

ǾŜƴƴŜǊƻ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƛ Řŀ 5ƻƳŜƴƛŎƻ CŀŘƛƎŀ άǎŎŀƭǇŜƭƭƛƴƻέΦ 

Queste traslazioni testimoniano un interesse museale e la volontà di salvare, ove possibile, 

alcune memorie del passato. Iniziò anche un processo di implementazione dei cimeli che negli 

anni successivi fu frequente, seppur discontinuo. Dalla Guida apprendiamo che negli armadi che 

custodivano le antiche armi erano esposti un collare usato nella tratta degli schiavi, collocato a 

ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ мумуΤ ǳƴ ōŀŎƛƭŜ ŘΩŀǊƎŜƴǘƻ Ŝ ŘǳŜ ŎƘƛŀǾƛ dorate, omaggio per la visita di Napoleone del 

1807; la sciabola che nel 1822 fu troncata dal fulmine che colpì la nave del comandante 

Paolucci16. A pagina 146 della ristampa del 1839 si comunica che «varie armi e arnesi» sono stati 

ǇƻǊǘŀǘƛ Řŀƭ aŀǊƻŎŎƻ ŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ Řƛ 9ƭ-Araich del 1830. Casoni stesso lasciò 

ŀƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ǳƴ ŜƭƳƻ ŜŘ ǳƴŀ ŎƻǊŀȊȊŀ ŀƴǘƛŎƘƛ17. 

Zanelli sostiene ŎƘŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛ ǘǊŀǎǇƻǊǘƛ ŘƛǊŜǘǘƛ Řŀ /ŀǎƻƴƛ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ψнл ǎŜƎƴŀǊƻƴƻ ƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ 

ǳŦŦƛŎƛƻǎŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ18. Tuttavia ci sembra una data prematura. È la Guida 

stessa a dimostrarlo: nessun luogo è ancora chiamato museo; le raccolte sono distribuite in zone 

diverse in base alla funzione ς armeria in un edificio, modelli navali in un altro ς Ŝ ƴƻƴ ŎΩŝ ŀƭŎǳƴŀ 

unione organica tra armi e modelli; alcuni dei luoghi che contengono cimeli sono ancora 

pienamente attivi per scopi tecnici e industriali, ad ŜǎŜƳǇƛƻ ƭΩƻŦŦƛŎƛƴŀ ōǳǎǎƻƭŜ Ŝ ƳƻŘŜƭƭƛΣ ŘƻǾŜ ǎƛ 

svolgono regolari attività lavorative, o la Sala dei modelli, dove «sul pavimento gli ingegneri 

ǘǊŀŎŎƛŀƴƻ ƛƴ ƎǊŀƴŘŜ ƭŜ ŎǳǊǾŜ ƴƻǊƳŀƭƛ ŘŜΩ ǇƛǴ ƎǊƻǎǎƛ ōŀǎǘƛƳŜƴǘƛ19». Inoltre le sale non sono aperte 

                                                 
13 «La prima di queste fu così ridotta nel 1825», Casoni, Guida, op. cit., p. 16. 
14 Cod. Cicogna 3344, c. 142v, con disegnino dello stemma Morosini. 
15 Ivi, c. 144. 
16 Casoni, DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ, op. cit., pp. 16-29. 
17 Zanelli, Giovanni Casoni, ingegnere al servizio di Venezia, op. cit., p. 120.  
18 Zanelli, DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀǎƻƴƛ Ŝ ƭŜ ŦŀōōǊƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǎƻǘǘƻ ƭŜ occupazioni straniere, op. cit., p. 56 e 
Giovanni Casoni, ingegnere al servizio di Venezia, op. cit., p. 91. 
19 Casoni, DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ, op. cit., p. 43. 
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al pubblico. BiǎƻƎƴŜǊŁ ŀǘǘŜƴŘŜǊŜ ƛƭ ŘƛŎŜƳōǊŜ мурс ǇŜǊ ǳƴ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ 

ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǊŀŎŎƻƭǘŜΦ /ƻƴ 5ƛǎǇŀŎŎƛƻ tǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭ мо 

dicembre 1856 Casoni «viene destinato alla sistemazione e Direzione del Museo da erigersi in 

questo I. R. Arsenale.20» Un articolo del 26 gennaio 1857 apparso sulla «Gazzetta Uffiziale di 

Venezia» riporta la notizia21Φ [Ω!ǊŎƛŘǳŎŀ CŜǊŘƛƴŀƴŘƻ aŀǎǎƛƳƛƭƛŀƴƻΣ /ƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭƭŀ 

Marina, aveva intenzione di istituire un Museo «nel quale siano raccolti gli oggetti archeologici 

e storici, dispersi nelle varie parti di quel vasto recinto, e che possano interessare la veneta storia 

Ŝ ǎŎƘƛŀǊƛǊƴŜ ƛ ǇŜǊƛƻŘƛέ Ŝ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ {ŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛΣ ǉǳŜƭƭŀ ŘƻǾŜ ŜǊŀ ƎƛŁ ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ ƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭ 

Ducale, era destinata allo scopo22Φ [Ω!ǊŎƛŘǳŎŀ ŘŜǎƛŘŜǊŀǾŀ ŎƘŜ ζŀƭƭŀ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ Řƛ 

questo Museo venga preposto il già direttore locale delle fabbriche civili marittime, il distinto 

ingegnere superiore Giovanni Casoni23». Questa potrebbe essere la data di nascita ufficiale, se 

non fosse che il nostro ingegnere morì pochi giorni dopo24, e non poté dare i natali alla creatura. 

Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƭŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǾŀ ƎƛŁ ƴŀǘŀΦ Lƴ ǳƴŀ ōƻȊȊŀ Řƛ ƭŜǘǘŜǊŀ ƛƴŘƛǊƛȊȊŀǘŀ ŀƭƭΩ!ƳƳƛǊŀƎƭƛƻ Řƛ ǘǳǊƴƻΣ /ŀǎƻƴƛ 

ŘŁ ŀƭŎǳƴŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭƭŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƛƳŜƭƛ ƴŜƭƭŜ ζ{ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ Ŝ ƴŜƭ aǳseo 

Marittimo» per motivi di statica e sicurezza25. Gli oggetti in questione sono la galeazza, il 

bucintoro, i cortelà, che andavano disposti meglio nella «sala Superiore o del Museo». Si danno 

anche indicazioni per il restauro di una Sedia dorata, perché «interessante».  Al piano superiore 

stava nascendo la raccolta formata dai monumenti, dalle armi e dai cimeli navali che stavano in 

ŀƭǘǊƛ ǊŜǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ όƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛύΦ bŜƭƭŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŀ ŘŜƭ 

1839 della Guida non si fa ŀƭŎǳƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǘǊŀǎŦŜǊƛƳŜƴǘƻΣ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀǾǾŜƴƴŜ 

in seguito alla pubblicazione e prima della morte del Direttore. La nascita ufficiosa del Museo va 

dunque spostata tra il quinto e il sesto decennio del XIX secolo, in seguito a questa άǳƴƛƻƴŜ 

ƻǊƎŀƴƛŎŀέ ŘŜƛ ǾŀǊƛ ŎƛƳŜƭƛ ǎǇŀǊǎƛ ƛƴ !ǊǎŜƴŀƭŜ ŀ Ŏǳƛ Ŧŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ½ŀƴŜƭƭƛΦ  

                                                 
20 .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻ /ƻǊǊŜǊΣ ŎƻŘΦ /ƛŎƻƎƴŀ ооооΣ ǳƴŘƛŎŜǎƛƳŀ ōǳǎǘŀΦ ½ŀƴŜƭƭƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ƭΩŀǘǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘo in 
Giovanni Casoni, ingegnere al servizio di Venezia, op. cit., p. 120, nota 220.  
21 «Gazzetta Uffiziale di Venezia», lunedì 26 gennaio 1857, pp. 77-78. Nel cod. Cicogna 3333, 
ǉǳƛƴŘƛŎŜǎƛƳŀ ōǳǎǘŀΣ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǳƴŀ ōƻȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ ƴŜƭƭŀ ŎŀƭƭƛƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜΦ  
22 Il merito della disposizione della Sala è attribuito al barone Carlo di Lewartowski, Ammiraglio del porto 
Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ /ŀǇƛǘŀƴƻ Řƛ ±ŀǎŎŜƭƭƻΦ /ƻƴŦǊƻƴǘŀƴŘƻ ƛƭ Řŀǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŦƻǊƴƛǘƻ ƴŜƭƭΩζ!ƴƴǳŀǊƛƻ 
marittimo» degli anni 1854, 1855, 1856, 1857 del Lloyd Austriaco, scopriamo che Lewartowski fu 
!ƳƳƛǊŀƎƭƛƻ ŀ ±ŜƴŜȊƛŀ ǎƻƭƻ Řŀƭ муртΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇǊƛƳŀ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ŀƛǳǘŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛǊŀƎƭƛƻ Ŝ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ 
!ƳƳƛǊŀƎƭƛƻ ŀ tƻƭŀΦ  9ǎǎŜƴŘƻ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ŀǇǇŀǊǎƻ ŀƛ ǇǊƛƳƛ Řƛ ƎŜƴƴŀƛƻΣ ǇƻǘǊŜōōŜ ǘǊŀǘǘŀǊǎƛ di una captatio 
benevolentiaeΣ ƻǇǇǳǊŜ [ŜǿŀǊǘƻǿǎƪƛ ǊƛƻǊŘƛƴƼ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ƛƴ ŀƴƴƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛΦ  
23 Ivi, p. 78. 
24 31 gennaio 1857. Cfr. Zanelli, Giovanni Casoni, ingegnere al servizio di Venezia, op. cit., p. 121. 
25 Biblioteca del Museo Correr, cod. Cicogna 3361, fasc. VII, c. 195, c. 195v, c. 196. Purtroppo la lettera è 
senza data. 
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/ƻƴǾƛŜƴŜ ƻǊŀ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǳƴ ǇƻŎƻ ǎǳƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊƳƛƴƻƭƻƎƛŀΦ /ŀǎƻƴƛ ǇŀǊƭŀ Řƛ ƳǳǎŜƻ Ŝ aǳǎŜƻ 

ƳŀǊƛǘǘƛƳƻΦ aŀ ƛƴ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƭŜǘǘŜǊŀ Řŀǘŀǘŀ мупф ƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ ǎǳǇǇƭƛŎŀ ƭΩŀutorità di restituirgli alcune  

armi «di sua particolare proprietà ed anche facienti parte del suo piccolo museo o raccolta 

archeologica26». Periodicamente il governo austriaco intimava a coloro che possedevano armi 

di consegnarle agli uffici di competenza27. A quanto pare non sfuggivano neanche vecchi stiletti 

ǊƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘŀƭƛΣ Ŝ Řŀ ǉǳƛ ƭΩŀŎŎƻǊŀǘŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ Řƛ ǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΦ tƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŀƴŎƻǊŀΣ ƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ 

dimostra che il termine museo era per Casoni sinonimo di raccolta di oggetti antichi, e in 

particolare dŜƭƭŀ ǎǳŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ ŀƴǘƛǉǳŀǊƛŀΦ Lƴ ǇƛǴ ŎΩŜǊŀ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ŀƭǘŜǊƴŀƴȊŀ ƴŜƭ 

definire il museo che si stava formando in Arsenale. In un altro scritto egli elenca gli oggetti che 

ζǇǊŜǎŜƴǘŀ ŀƭƭΩLΦ wΦ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ28». Addirittura museo imperiale! Il documento è senza 

ŘŀǘŀΣ Ƴŀ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŜ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ƴƻƳƛƴŀ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ǎƛ ǇǳƼ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ƛƭ мурс ς 

probabilmente in seguito alla nomina a direttore ς come termine post quem29. La carta è molto 

interessante, e vi torneremo in seguito, poiché nomina anche le vedute del Maffioletti. È 

evidente che la definizione museo  da lui usata andava bene sia per una collezione pubblica che 

ǇŜǊ ǳƴŀ ǇǊƛǾŀǘŀΣ Ŝ ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀǾŀ ŀƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŀƴǘƛŎƘƛΣ ƴƻƴ ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΦ bƻƴ ŜǊŀ ŎŜǊǘƻ ƛƭ 

luogo al quale penseremmo noi oggi, né tale potrebbe considerarlo il moderno studioso. 

wƛŎƻǊŘƛŀƳƻ ŎƘŜ ŜǊŀ ŎƘƛǳǎƻ ŀƭ ǇǳōōƭƛŎƻΣ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀ ǳƴƻ ǎǘŀǘǳǘƻ Ŝ ƴƻƴ ŜǊŀ ǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ŦƻƴŘŀǘƻΦ 

Ma ormai vi affluivano oggetti diversi, vi era una volontà di salvaguardia delle memorie passate, 

Ŝ ŎƻƳƛƴŎƛŀǾŀƴƻ ƭŜ ǇǊƛƳŜ ŘƻƴŀȊƛƻƴƛΣ ǎŜōōŜƴŜ ƛƴǘŜǊƴŜ ŀƛ ǉǳŀŘǊƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ !ǾǾƛǎŀǘƻ ƛƭ ƭŜǘǘƻǊŜ 

ŎƘŜ ƴƻƴ ŜǊŀ ǳƴΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀ Ŝ ŎƘŜ ƛƴ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ǊŜǎǘŀǾŀ ǳƴŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Řƛ ŀƴǘƛŎƘƛǘŁ 

ƳŀǊƛƴŀǊŜ ŀōōƛƴŀǘŜ ŀŘ ǳƴΩŀǊƳŜǊƛŀ Řƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀ ŜǎǘŜǊƴŀΣ Ǉƻǎǎƛŀmo definirlo proto-museo. 

 

Lƭ άaǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέΥ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ŀƭƭŀ tǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ 

5ǳǊŀƴǘŜ ƭŜ ŘƻƳƛƴŀȊƛƻƴƛ ŀǳǎǘǊƛŀŎƘŜ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŘŜƭ ǎƛƴƎƻƭƻ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛƻ ŀ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴŀ Ȋƻƴŀ 

ƳǳǎŜŀƭŜ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ŀǊǎŜƴŀƭƛȊƛƻΦ /ƻƴ ƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ǎΩŀǎǎƛǎǘŜǘǘŜ ŀŘ ǳƴ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ƻǇǇƻǎǘƻΥ ƭŜ sorti 

                                                 
26 .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻ /ƻǊǊŜǊΣ ŎƻŘΦ /ƛŎƻƎƴŀ ооооΣ ǎŜǎǘŀ ōǳǎǘŀ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ ά{ǳǇǇƭƛŎŀ ŜŘ ŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛέΣ 
ƭŜǘǘŜǊŀ ŎƘŜ ŎƻƳƛƴŎƛŀ ǇŜǊ ά{ǳǇǇƭƛŎŀ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀǎƻƴƛέΦ ¦ƴa nota a matita nel foglio, scritta da altra 
mano, riporta la notizia che le armi gli furono restituite nel 1850ca.  
27 .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻ /ƻǊǊŜǊΣ ŎƻŘΦ /ƛŎƻƎƴŀ ооооΣ ǎŜǘǘƛƳŀ ōǳǎǘŀ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ άaŜƳƻǊƛŜ ŘŜƭ aǳǎŜƻέΣ ŦƻƎƭƛƻ 
ǎǘŀƳǇŀǘƻ άLƳǇΦ wŜƎΦ 5ƛǊŜȊƛƻƴŜ /ŜƴǘǊŀƭŜ Řƛ hǊŘƛƴŜ tǳōōƭƛŎƻΦ !±±L{hέΦ 
28 LǾƛΣ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ άhƎƎŜǘǘƛ ŎƘŜ ƛƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻǎƛǎǎƛƳƻ {ƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ŀƭƭΩLΦ wΦ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀέΦ Lƭ 
ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ ŘŀƭƭΩŀǳǘǊƛŎŜΣ ŎŦǊΦ appendice n.3. 
29 Le pubblicazioni sono Sulla destinazione di un'antichissima opera murale scoperta in Venezia: 
congettureΣ ±ŜƴŜȊƛŀΣ !ƴǘƻƴŜƭƭƛΣ мурсΣ ŜǎǘǊŀǘǘƻ Řŀ aŜƳƻǊƛŜ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ ±ŜƴŜǘƻ Řƛ {ŎƛŜƴȊŜΣ [ŜǘǘŜǊŜ ŜŘ 
Arti, VI , e Intorno alcune opere idrauliche allo scopo di migliorare la condizione del bacino interno al 
porto di Malamocco e di regolare le correnti di riflusso a vantaggio della nuova foce apertasi davanti il 
porto medesimo: memoriaΣ ±ŜƴŜȊƛŀΣ !ƴǘƻƴŜƭƭƛΣ мурсΣ ŜǎǘǊŀǘǘƻ Řŀ aŜƳƻǊƛŜ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ ±ŜƴŜǘƻ Řƛ 
Scienze, Lettere ed Arti, VI. 
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del proto-museo furono prese a carico direttamente dal Terzo Dipartimento Marittimo e dal 

Ministero della Marina. : ōŜƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀǊŜ Ŧƛƴ ŘΩƻǊŀ ŎƘŜ ƭŜ ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƛƴǘŜǊƴŜ 

ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ŎƻƴǘƛƴǳŀǾŀƴƻ Ŝ ŀǾǊŜōōŜǊƻ Ŏƻƴǘƛƴǳŀǘƻ ŀ ǊƛŎŀŘŜǊŜ ǎƻǘǘƻ Ŏompetenza militare. La 

nomina di Casoni a direttore era avvenuta sotto diverso regime, e negli anni successivi il Regno 

d'Italia non ufficializzò la situazione del museo, che restava chiuso al pubblico. Tuttavia il 

Dipartimento non lo trascurò, e anzi, inaǳƎǳǊƼ ƭŀ ƴǳƻǾŀ ŦŀǎŜ ŘŜƭ άaǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέΦ {ǳƭ Ŧƛƭƻ 

di questa storia per cataloghi, giungiamo ai primi anni Settanta del XIX secolo e a tre articoli 

apparsi sulla «Gazzetta di Venezia». 

«Gazzetta di Venezia» у ŀƎƻǎǘƻ мутмΦ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ. [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǇŀǊƭŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜŎŜƴǘŜ 

Esposizione marittima di Napoli30, nella quale hanno fatto bella mostra di sé i «modelli in legno 

ŘŜƭƭŜ ƴŀǾƛ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ŘŜƭ ƳŜŘƛƻ ŜǾƻηΣ ƛƴǾƛŀǘƛ ŘŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΦ 9Ǌŀƴƻ ŜǎǇƻǎǘƛ ŀƴŎƘŜ ƛ 

modelli di navi antiche di Genova e altri porti italiani e alcune navi moderne, specialmente le 

corazzate. Il Ministero (della Marina) ha disposto che queste raccolte vadano tutte in Arsenale. 

Lƭ ƳǳǎŜƻ ǎƛ ǾŜŘǊŜōōŜ ŎƻǎƜ ŀǊǊƛŎŎƘƛǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǎŀƭŀ Řƛ aƻŘŜƭƭƛΦ [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǇǊƻǎŜƎǳŜ ǇŀǊƭŀƴŘƻ 

ŘŜƭƭΩŀǊƳeria. Sono citate le «armi veramente singolari, e che documentano parecchi errori sulla 

storia delle armi». Si tratta di balestre con pistola, spade  e alabarde con fucile, mazze ferrate 

con pistola e altre curiosità balistiche.  

«Gazzetta di Venezia» 7 maƎƎƛƻ мутнΦ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǊƛǇǊŜƴŘŜ ǉǳŜƭƭƻ 

precedente. Il Comando del Dipartimento Marittimo ha ordinato la sala delle armi antiche, ed 

ƻǊŀ ǎǘŀ ǊƛƻǊŘƛƴŀƴŘƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƭǘǊŀ ƎǊŀƴ ǎŀƭŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻΣ ŘƛǎǇƻƴŜƴŘƻǾƛ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Řƛ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ƴŀǾƛ 

anticƘŜ Ŝ ƳƻŘŜǊƴŜΦ {ƛ ǎƻǎǘƛŜƴŜ Ǉƻƛ ŎƘŜ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ƛƴƛȊƛƻ ŀƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ aŀǊƛǘǘƛƳŀ Řƛ 

Napoli. Il Ministero della Marina ha stabilito che gli altri modelli esistenti negli Arsenali del regno 

ǎƛŀƴƻ Ǌƛǳƴƛǘƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΦ [ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǇǊƻǎŜƎǳŜ ŦƻǊƴŜndo una lista dei modelli di navi e di 

altri cimeli «testè posti in ordine con amore intelligente e con perfetto buon gusto»: 

Parte antica 

- Il Bucintoro 

- Una cocca o nave veneziana da mercanzia del XV secolo 

- Una nave o galeone da guerra del principio del XVII secolo  

- Una grande galea sottile a 32 remi del secolo XVII 

- Una mezza galeazza a 50 remi del sec. XVII 

- Due mezze navi venete a differente modello, del secolo XVII 

- Due mezze galeazze, id. id. 

                                                 
30 Esposizione internŀȊƛƻƴŀƭŜ ƳŀǊƛǘǘƛƳŀ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ǎǾƻƭǘŀǎƛ ŀ bŀǇƻƭƛ ƴŜƭƭŀ ƎŀƭƭŜǊƛŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ!ŎǉǳŀǊƛƻΣ ŀƴƴƻ 
1871. Informazioni tratte dal frontespizio del Catalogo di articoli di produzione o manufatturazione nelle 
Indie, nella Cina e nel Giappone ammessi alla Esposizione internazionale marittima, Napoli, 1871. 
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- Tre navi Venete da guerra di primo rango del secolo XVII 

- Una di secondo rango, id. 

- Quattro di terzo rango e differenti forme, secolo XVIII 

- Quattro mezzi corpi di nave del XVIII 

- Due mezze galeazze, id. id. 

- Due mezze galere, id. id. 

- Una galeazza riformata secondo gli ultimi Decreti del Senato, sec. XVIII 

- Una bombardiera, id. id. 

- Un sciabecco, id. id. 

- Un vascello (Cesareύ Řŀ ул Ŏŀƴƴƻƴƛ Ŏƻƴ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀǊƳŀƳŜƴǘƻΣ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭ ·L· ǎŜŎƻƭƻ 

- Due fregate, id. id. 

- Una goletta, id. id. 

- Albero del Bucintoro 

- Tre fianchi di galere del XVII secolo 

- 5ǳŜ ŎŀƴƻŜ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ .ƻǊƴŜƻ 

- Portolani; carte nautiche ed idrografiche; piano di Venezia del Durero; piano antico 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΤ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ŎƛǘǘŁΣ ŦƻǊǘŜȊȊŜ Ŝ ǇƻǊǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǊƛƭƛŜǾƻΦ  

Parte moderna 

- Piro-fregate:  

Á Italia 

Á Principe Umberto 

Á Principe Amedeo 

Á Roma 

Á Venezia, col completo armamento 

- Pirocorvette: 

Á Caracciolo 

Á Principessa Clotilde 

Á Magenta 

Á Due Vittor Pisani 

- Cannoniere: 

Á Risoluta 

Á Audace 

Á Voragine 

Á Varese 

- Mezzo modello in ebano della Maria Adelaide e Duca di Genova 

- Grandi trasporti: 

Á Città di Genova 

Á Città di Napoli 

- Apparecchio per carenare una fregata da 44 cannoni 

- aƻŘŜƭƭƻ Řƛ ŘǳŜ ŎŀƳƳŜƭƭƛ ǇŜǊ ǎƻǎǇŜƴŘŜǊŜ ƭŜ ƴŀǾƛ Řŀ ƎǳŜǊǊŀ ƴŜƭƭΩǳǎŎƛǘŀ Řŀƭ ǇƻǊǘƻ 

- Due modelli di bacini di carenaggio della Spezia 

- Modello di uno scalo di costruzione alla Spezia 

- Modello di uno scalo di alaggio e strisciamento alla Spezia. 
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«Gazzetta di Venezia» мп ŘƛŎŜƳōǊŜ мутпΦ 5ƻƴƻ ŀƭ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ. Il trafiletto riporta la 

notizia della donazione da parte del Conte Angelo Papadopoli del busto di Enrico Dandolo, 

eseguito espressamente dallo scultore Del Zotto.  

Dagli articoli pare che la sala dei modelli e le sue collezioni siano nate solo in seguito 

ŀƭƭΩ9ǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ aŀǊƛǘǘƛƳŀ Řƛ bŀǇƻƭƛΦ [ŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŎƻƴǘǊŀǎǘŀ Ŏƻƴ ƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ŘŜƭ /ŀǎƻƴƛΦ aŀ Ǿŀ ǘŜƴǳǘƻ 

conto che non sappiamo se i suoi consigli sulla disposizione dei cimeli furono attuati e che alla 

sua morte il progetto di allestimento del nascente museo si arenò, almeno per un periodo. 

Durante il trambusto del 1866 il museo fu vittima di alcune spoliazioni da parte degli austriaci. 

In seguito alla restituzione dei cimeli fu necessario riordinare le sale. È naturale quindi che il 

wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ ǾƻƭŜǎǎŜ ŘŀǊŜ ǳƴŀ Ǉŀǘƛƴŀ ǊƛŦƻƴŘŀǘǊƛŎŜ ŀƭ ƳǳǎŜƻΣ ǇŜǊ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǊǎƛ Řŀƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ 

ǊŜƎƛƳŜ Ŝ ŀƭ ǘŜƳǇƻ ǎǘŜǎǎƻ ŘŀǊŜ ƭǳǎǘǊƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩ9ǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ aŀǊƛǘǘƛƳŀΦ bƻƴ ǎōŀƎƭƛŀ 

ŘǳƴǉǳŜ ŎƘƛ ǊŜŘƛƎŜ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻΥ ƛƭ ǊƛŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŎƻƳƛƴŎƛƼ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩтлΣ ǉǳŀƴŘƻ 

ǘǳǘǘƻ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŀƴŘŀǾŀ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ŀŘ ŀƳǇƛŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΦ 

hǊƳŀƛ ŜǊŀ ŎƘƛŀǊƻ ŎƘŜ ƛƭ ǘƛǘƻƭƻ Řƛ άaǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέ era entrato in uso nel linguaggio 

giornalistico e nelle comunicazioni al grande pubblico. Il termine risultò corretto, poiché un 

museo si crea proprio nel momento in qui gli oggetti sono raccolti in un unico luogo. Alla 

dislocazione del periodo precedente ǎƛ ŀƴǘŜǇƻƴŜǾŀ ƻǊŀ ƭΩŀŎŎŜƴǘǊŀƳŜƴǘƻΣ ŎƘŜ ǎǘŀ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭ 

ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ƳǳǎŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ wƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭƭŀ άmissionέΣ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ bŀǇƻƭƛΣ ƭŀ 

Marina voleva dare al museo respiro nazionale, facendo confluire a Venezia materiale 

proveniente dagli aƭǘǊƛ ŀǊǎŜƴŀƭƛ Ŝ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƛ ƳŀǊƛǘǘƛƳƛΦ 9 ǎƛ ǎǘŀǾŀ ŀƭƭŀǊƎŀƴŘƻ ƭŀ ǎŦŜǊŀ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜΥ 

non solo antichità utili alla memoria del passato, ma anche testimonianze attuali della cultura 

marinara e del suo valore per la società, come le cinque pirocorvette citate in elenco, spia di un 

interesse didattico e politico, esposizione dello sviluppo tecnologico nel Regno e celebrazione 

ŘŜƭƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀΦ [ΩƛƴǘŜƴǘƻ ŜǊŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ŘŜƭƛƴŜŀǊŜ ǳƴŀ ζǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ 

navali31». Pure la tipologia dei cimeli si stava differenziando. Nella Guida di Casoni non erano 

ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŎŀǊǘŀŎŜƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Ŧŀƴƴƻ ƭŀ ƭƻǊƻ ŎƻƳǇŀǊǎŀ ǇƻǊǘƻƭŀƴƛΣ ŎŀǊǘŜ 

nautiche e stampe. In merito alle donazioni, se prima erano di provenienza interna al personale 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ς ad esempio Casoni o il Comandante Paolucci e la spada colpita dal fulmine sulla 

sua nave ς ƻǊŀ ŀƴŎƘŜ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ǇƛǴ ǊƛŎŎƘƛ Ŝ ŀǘǘŜƴǘƛ ǇƻǘŜǾŀƴƻ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ŀƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 

collezioni.   

                                                 
31 «Gazzetta di Venezia», 7 maggio 1872. 
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[ΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŜǊŀ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǘƻ ƛƴ ŘǳŜ ǎŀƭŜΥ ƭŀ ζƎǊŀƴ ǎŀƭŀ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛ ŀƴǘƛŎƘŜ32η Ŝ ζƭΩŀƭǘǊŀ ƎǊŀƴ ǎŀƭŀ33» 

dedicata alla marineria. Sappiamo già dalla Guida ŎƘŜ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ Ŝ ƳǳǎŜƻ ŜǊŀ 

su due piani34. Per comprenderne meglio la dislocazione, ci viene in aiuto il tƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ 

per servire alla sua storiaΣ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ƴŜƭ муттΣ Ƴŀ Ŏƻƴ ƭŜ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŜ Ŝ ƭŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ ŘŜƭ 

186635. Il Piano fa parte del testo, redatto dal Generale Felice Martini, che tratta le grandi 

ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŀǾǾŜƴǳǘŜ ƛƴ !ǊǎŜƴŀƭŜ ǎƻǘǘƻ ƛƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ǊƛǇƻǊǘŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǾŀǊƛŀƴǘƛ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƻ 

anno per anno. Riferendosi al 1866, non indica gli interventi successivi che, per altro, non 

interessarono particolarmente la zona atǘƛƎǳŀ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΦ [ΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŎƘŜ Ŏƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀ 

è il n.6 della legenda: un ampio salone al piano terra. Confrontando questa pianta con quella 

della Guida ŘŜƭ /ŀǎƻƴƛΣ Ŏƻƴ ƭŜ ŦŀƳƻǎŜ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŜ ŘŜƭ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ǎƛ ǇǳƼ 

deduǊǊŜ ŎƘŜ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ ōŀǎŜ ŦƻǎǎŜ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǳƴ ƳŀƎŀȊȊƛƴƻ ŎƻǇŜǊǘƻ Řŀ ǳƴ ǘŜǘǘƻ ŀ Ŏŀpriate, 

sviluppato su tre piani, ǳƴƛǘƻ ŀƭ ƳŀƎŀȊȊƛƴƻ ŀŘƛŀŎŜƴǘŜ Řŀ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀ ŀǊƳƻƴƛȊȊŀǘǊƛŎŜΦ La 

ƭŜƎŜƴŘŀ ŘƛŎŜ ŎƻǎƜΥ ζ5ŜǇƻǎƛǘƛ Řƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘΩŀǊƳŀƳŜƴǘƻ ŜΣ ǎƻǇǊŀΣ aǳǎŜƻηΦ ±ŜƴǘΩŀƴƴƛ ŘƻǇƻ ƭŀ 

situazione non è cambiata, ma viene esposta con maggiore chiarezza. Nel tƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ 

riordinato ed ingrandito (1888), compreso nella Parte Seconda del testo sulle opere avvenute in 

Arsenale36, i numeri 5,6,7 della legenda indicano «Ingresso al museo; Genio militare ς 

Magazzino; Al 1°e 2° piano sale del museo.» Ciò significa che il museo era ai piani superiori e che 

le due sale occupavano ciascuna un piano. In una lastra fotografica conservata presso il Museo 

ŝ ōŜƴ ǾƛǎƛōƛƭŜ ƛƭ άǇƛŀȊȊŀƭŜ ŘŜƭ ƳǳǎŜƻέΣ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ ǳƴŀ ƭŜƴǘŜΣ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛ ŎŀǊǘŜƭƭƛ ŎƘŜ 

ƛƴŘƛŎŀƴƻ ƭΩƛƴƎresso ai magazzini del Genio. È una rara testimonianȊŀ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƎƻƭƻ Řƛ !ǊǎŜƴŀƭŜ 

ǎŎŀǘǘŀǘŀ ǘǊŀ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ·L· ǎŜŎƻƭƻ Ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ··Σ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ DǊŀƴŘŜ Guerra. (fig. 

II.2) Lƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻ ŘΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ !ƴƎŜƭƻ !ƴƎŜƭǳŎŎƛ ǾƛǎƛǘƼ ƭe sale del museo in quegli anni, e ce ne ha 

lasciato memoria in una breve pubblicazione37. La prima volta vi fu nel 1867, ma non poté vedere 

tutto poiché «vi mancavano molte armature ed armi fatte carreggiare a Vienna dai nostri passati 

ǇŀŘǊƻƴƛΣ ƛ ǉǳŀƭƛ ǇŜǊƼΣ ώΧϐ ŎŜ ƭŜ ǊŜǎŜǊƻ38». Si riferisce alle spoliazioni avvenute del 1866. Quando 

                                                 
32 Ibidem. 
33 Ibidem. 
34 Casoni, Guida, op. cit. p. 18. 
35 Progetti e lavori pel riordinamento ed ingrandimento dell'Arsenale marittimo di Venezia. Parte 1. 
Memoria del maggior generale Felice Martini redatta per incarico del Ministero della Marina, Venezia , 
Stabilimento tipografico di G. Antonelli, 1877, Tavola I. Cromolitografie di Bruno e Salomone.      
36 Progetti e lavori pel riordinamento ed ingrandimento dell'arsenale marittimo di Venezia: memoria 
redatta per incarico del Ministero della Marina. Parte 2, Roma, Tip. Dell'unione Cooperativa Editrice, 
1898, Tavola I, laboratorio fotolitografico del Ministero della Guerra.            
37 Angelo Angelucci, I cannoni veneti di Famagosta, l'armeria dell'Arsenale ed il Museo Civico di Venezia: 
lettera al chiar.mo sig. Giambattista, cav. di Sardagna, Estr. da «Archivio veneto», v. 8, pt. 1, 1874, pp. 
5-24. Angelo Angelucci (Roccalvecce 1816 ς Torino 1891) fu capitano di artiglieria, architetto e studioso 
militare. Tra il 1861 e il 1885 fu il direttore del Museo Nazionale di Artiglieria di Torino.  
38 Ivi, pp. 9-10. 
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Ǿƛ ǊƛǘƻǊƴƼΣ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭ мутпΣ ƻǎǎŜǊǾƼ ƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ŜǎǘŜǎŀΣ Ŝ ǎŎǊƛǎǎŜ ƛƭ ǎŀƎƎƛƻ ŎƛǘŀǘƻΣ ƛƭ ǇǊƛƳƻ 

che ne descrive le armi approfonditamente. Estrapoliamo quelle righe in cui si intuisce la 

disposizione delle due sale: «Non ti parlerò dei modelli del glorioso naviglio della Repubblica di 

±ŜƴŜȊƛŀΣ ƴŞ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻΣ ŘƛǎǇƻǎǘƛ ƛƴ ōŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƴŜƭƭŀ ǎŀƭŀ ƛƴŦeriore. E venendo alla sala 

ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ƴƻƴ ŘŜǎŎǊƛǾŜǊƼ ǉǳŜƭƭŜ ƳŀŎŎƘƛƴŜ Řŀ ƎǳŜǊǊŀ ώΧϐ ŜŎŎΦ39» Quindi è certo che al piano terra 

ŎΩŜǊŀƴƻ ƳŀƎŀȊȊƛƴƛ ŘΩǳǎƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ŀƭ ǇǊƛƳƻ Ǉƛŀƴƻ ƭŀ ǎŀƭŀ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛ e al secondo quella delle 

armi. tŜŎŎŀǘƻ ŎƘŜ ƭΩ!ƴƎŜƭǳŎŎƛ ŀōōƛŀ ŘŜŎƛǎƻ Řƛ άƴƻƴ ǇŀǊƭŀǊŜέ ŀƴŎƘŜ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛΗ /ƛ ŎƻƴǎƻƭƛŀƳƻ 

ŀǇǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ŎƘŜ ƛƭ ǊƛƻǊŘƛƴƻ ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ Ŧǳ ǎŜƎǳƛǘƻ ζŘŀƭƭΩƻǘǘƛƳƻ ǎƛƎΦ ŎŀǾΦ ¢ƛƭƭƛƴƎ40», un nome che 

vedremo presto riapparire.  

Il primo catalogo del museo è un manoscritto con datazione precisa: 16 maggio1881. È stato 

ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ Řŀ CƛƭƛǇǇƻ aŀǊƛŀ tŀƭŀŘƛƴƛ ƴŜƭƭΩǳƴƛŎƻ ǘŜǎǘƻ ŎƘŜ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŀƴŀƭƛȊȊŀ 

ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ƴŜƭ ·L· Ŝ ·· ǎŜŎƻƭƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭ aǳǎŜƻ {ǘƻǊƛŎƻ bŀǾŀƭŜ41. Il catalogo non 

fu redatto per la conoscenza e la conservazione dei cimeli, né per una migliore gestione, ma per 

cause contingenti, cioè una proposta di scambio tra musei. Per ricostruirne la vicenda bisogna 

ǊŜŎŀǊǎƛ ŀƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ /ƻƳǳƴŀƭŜ Řƛ Venezia, ed esaminare il carteggio tra il Terzo 

5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ aŀǊƛǘǘƛƳƻ Řƛ ǎǘŀƴȊŀ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ ƛƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ42. Seguiamone lo sviluppo: 

¶ Comando in capo, 3° dipartimento marittimo. Missiva al sindaco, 26 novembre 1880.  

Sono in corso delle trattative per «mandare ad effetto» una proposta fatta dal Ministero della 

DǳŜǊǊŀ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀŘ ǳƴƻ ǎŎŀƳōƛƻ ŘΩŀǊƳƛ ŀƴǘƛŎƘŜ ǘǊŀ ƛƭ aǳǎŜƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ Ŝ ζƭΩ!ǊƳŜǊƛŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ wŜƎƛƻ !ǊǎŜƴŀƭŜηΦ tǊƛƳa di stabilire alcunché, il 

ministero della Marina intende interpellare  la Commissione Conservatrice per i Monumenti di 

Venezia (che fa riferimento alla municipalità).  

¶ Comando in capo, missiva al sindaco, 9 dicembre 1880. 

Viene dato il premesso ad una coƳƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ŀŎŎŜŘŜǊŜ ŀƭƭΩ!ǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǇŜǊ ŜǎŀƳƛƴŀǊŜ 

le armi richieste dal museo di Torino. Ciò dimostra che il museo è chiuso al pubblico e per 

accedervi bisogna fare esplicita richiesta.  

 

                                                 
39 Ivi, p. 10. 
40 Ivi, p. 11. 
41 Filippo Maria Paladini, Arsenale e Museo Storico Navale di Venezia: mare, lavoro e uso pubblico della 
storia, Padova, Il Poligrafo, 2008, pp. 48-59. 
42 Archivio Storico del Comune di Venezia, fascicolo IX/7/16, anni 1880-84, Lavori pubblici, Museo 
ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ aŀǊƛǘǘƛƳƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΦ 
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¶ Prefettura della Provincia di Venezia, 10 dicembre 1880, missiva al sindaco. 

Anche il prefetto è stato avvertito dal sindaco, e pure lui manifesta preoccupazione per questo 

scambio, che andrebbe a intaccare una pregevole raccolta. Si fa appello ad istituire una 

Commissione Municipale per esaminare i cimeli. Il Prefetto suggerisce che facciano parte della 

commissione anche i componenti della Sezione Archeologica governativa per i monumenti 

ǾŜƴŜǘƛΥ ƛƭ /ƻƳƳŜƴŘŀǘƻǊŜ bƛŎƻƭƼ .ŀǊƻȊȊƛΤ ƛƭ /ŀǾΦ !ƴǘƻƴƛƻ 5ŀƭƭΩ!Ŏǉǳŀ DƛǳǎǘƛΤ ƛƭ 5ƻǘǘΦ CǊŀƴŎŜǎŎƻ 

CŀǇŀƴƴƛ Ŝ ƭΩƛǎǇŜǘǘƻǊŜ ŀƎƭƛ ǎŎŀǾi del circondario, Cav. Tommaso Luciani.  

¶ Comando in capo, al sindaco, 17 dicembre 1880.  

Si approva la proposta del prefetto. La commissione mista sarà composta dai rappresentanti 

municipali e dai rappresentanti governativi della Sezione Archeologica.  

¶ Prefettura, 21 dicembre 1880.  

Il Prefetto comunica al sindaco che anche il Comando di Marina concorda con la proposta di far 

esaminare le armi antiche ad una sola commissione mista, composta da persone scelte dal 

sindaco e dai membri governativi della Sezione Archeologica. 

¶ Comando in capo, 3 gennaio 1881, al sindaco.  

La visita della commissione mista è proposta per giovedì 6 gennaio, ore 13:00. 

¶ RELAZIONE della commissione. 

[ƻ ǎŎŀƳōƛƻ ǎŀǊŜōōŜ ǘǊŀ ƳŜȊȊŀ ŎƻƭǳōǊƛƴŀ Řŀ ф ƭƛōōǊŜ ǾŜƴŜǘŜΣ Ŧǳǎŀ ƴŜƭƭΩŀǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ Venezia nel 

1542 da Alberghetto Alberghetti per il duca di Urbino Guidobaldo II della Rovere, attualmente 

conservata nel Museo di Torino, e una selezioni di «armi bianche, manesche ed innestate da 

ŦǳƻŎƻ Ŝ Řŀ ŎƻǊŘŀ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊƛ ƻƎƎŜǘǘƛηΣ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀle veneziano. La commissione mista è 

ǎǘŀǘŀ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘŀ ƴŜƭ ζwŜƎƛƻ aǳǎŜƻ Ŝ {ŀƭŀ ŘΩ!ǊƳƛη Řŀƭ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΣ ƛƭ /ƻƳŀƴŘŀƴǘŜ 

DǳǎǘŀǾƻ ¢ƛƭƭƛƴƎΦ [ΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǊƛŎƘƛŜǎǘƛ Řŀ ¢ƻǊƛƴƻ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƛƴ фн ǇŜȊȊƛΦ [ŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŝ 

favorevole a sporadici scambi di oggetti  tra musei, ma in questo caso esprime parere contrario, 

ǇƻƛŎƘŞ ƛ ŎƛƳŜƭƛ ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ǎƻƴƻ ζŘΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǎǘƻǊƛŎŀ ŜŘ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ōŜƴ ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜΣ Ŝ Řƛ ǳƴ 

ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƭƻŎŀƭŜ ōŜƴ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ǎŜōōŜƴŜ ǇǊŜƎŜǾƻƭŜΣ ƻŦŦŜǊǘƻ ƛƴ ŎŀƳōƛƻηΦ bŜƭƭŀ 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǾƛŜƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀǘŀ ƭŀ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀ ŘŀƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ 5ƛŜŎƛΣ Ŝ ƭŀ 

conseguente inalienabilità poiché «hanno quindi per Venezia una grandissima importanza, un 

pregio davvero singolare».  Si vogliono così evitare altre dispersioni: «che non abbiano mai più 

ŀ ǊƛǇŜǘŜǊǎƛ ǉǳŜΩŘŜǇŀǳǇŜǊŀƳŜƴǘƛ ŎƘΩŜōōŜ ƛƴ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŀ ǎƻŦŦǊƛǊŜηΦ CƛǊƳŀƴƻ Ǝƭƛ ƻǘǘƻ ŎƻƳƳƛǎǎŀǊƛΦ 
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¶ Prefettura, al sindaco, 8 aprile 1881. 

La Commissione Conservatrice dei Monumenti ha accettato le considerazioni della commissione 

mista che si è espressa in merito allo scambio. Si allega la lista delle armi richieste dal museo di 

¢ƻǊƛƴƻΣ ŎƻǇƛŀ ŎƻƴŦƻǊƳŜ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŦƛǊƳŀǘŀ Řŀ DǳǎǘŀǾƻ ¢ƛƭƭƛƴg, direttore del reparto Artiglieria 

e Torpedini del Terzo Dipartimento Marittimo 43.  

¶ Comando in capo al municipio, 13 aprile 1881. 

Il Ministero della  Marina ha comunicato a quello della Guerra che la commissione ha bocciato 

la proposta di scambio.  

¶ Prefettura, al sindaco, 31 luglio 1881. 

Soddisfatta che lo scambio non sia avvenuto, la Commissione Conservatrice dei Monumenti 

delibera di rilasciare al Comune una copia «degli oggetti conservati». Viene perciò allegato 

ƭΩInventario del Museo datato 16 maggio 1881 e firmato da Tilling.44   

Letta in controluce, la vicenda palesa una visione completamente diversa tra i Ministeri (di 

Guerra e Marina) e il Comune di Venezia e le altre Autorità locali. Da un lato ambizioni 

universalistiche, alla ricerca di esemplari ŘΩŀǊƳƛ Řƛ ƻƎƴƛ ƭǳƻƎƻ ŜŘ ƻƎƴƛ ŜǇƻŎŀΣ ǇŜǊ ǊŜƴŘŜǊŜ 

ǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ Ŝ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ǘƻǊƛƴŜǎŜΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 

locale volto a conservare le collezioni nella città in cui furono create, poco importa se per 

motivazioni più campanƛƭƛǎǘƛŎƘŜ ŎƘŜ ƳǳǎŜŀƭƛ Řƛ ƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ƛƴ ǎŞΦ !ƭƭŀ ŦƛƴŜ ƭΩŀǊƳŜǊƛŀ 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŧǳ ǇǊŜǎŜǊǾŀǘŀΦ : ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ƴƻǘŀǊŜ ŎƘŜ ƛƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ ƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Ŧǳ Ǌƛǎƻƭǘŀ ǇǊƻǇǊƛƻ 

a livello locale, poiché anche la parte governativa della commissione mista non era una sezione 

nazionale, bensì veneta. Come ben esplicitato nella Relazione, fu il timore di ulteriori dispersioni 

a determinare la bocciatura del progetto. I membri del gruppo erano memori delle spoliazioni 

francesi e di quelle austriache del 1866, le ultime risoltesi con la restituzione (parziale) del 

ƳŀƭǘƻƭǘƻΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻ ƭΩInventario presenta anche il prezzo degli oggetti in esso elencati, 

al fine di salvaguardare un «goloso capitale, perciò sempre a rischio45». Ma questa presa di 

coscienza si manifestò in ritardo, e la sua genesi collaterale alla proposta di scambio ne è la 

dimostrazione. 

                                                 
43 Nota delle Armi bianche manesche ed inastate, da fuoco o da cordaΣ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ƴŜƭƭΩ!ǊƳŜǊƛŀ 
della R.a Marina in Venezia, pel cambio colla mezza Colubrina da libre 9 (grosse) Venete, colata da 
!ƭōŜǊƎƘŜǘǘƻ !ƭōŜǊƎƘŜǘǘƛ ƴŜƭ мрпн ǇŜƭ 5ǳŎŀ DǳƛŘƻōŀƭŘƻ LL ŘŜƭƭŀ wƻǾŜǊŜ ƴŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ±ŜƴŜǘƻ, ivi. Segue 
elenco dei 92 oggetti. 
44 Regia Marina. 3° dipartimento. Direzione di Artiglieria e Torpedini. Inventario del Museo, ivi. 
[ΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŝ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻ ƛƴ appendice n. 4. Pubblicato per la prima volta da Paladini nel 2008, in questa 
sede si preferisce rieditarlo, per inserire correzioni e altri dati.  
45 Paladini, Arsenale e Museo Storico Navale, op. cit., p. 59. 
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[ΩInventario del 1881 è tipologico e raggruppa gli oggetti in otto categorie:  

- Armi bianche antiche 

- Armi da fuoco antiche 

- Armature, corazze, elmi e scudi 

- Stemmi 

- Bandiere, statue e busti 

- Mappe, stampati, piani e dipinti 

- Modelli di navi, bacini e scali 

- Armi ed altre antichità. 

La struttura è piuttosto articolata:  

- bǳƳŜǊƻ ŘΩƻǊŘƛƴŜΥ Řƛ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻΣ Řƛ ƴƻƳŜƴŎƭŀǘǳǊŀ  

- Nomenclatura e specificazione degli oggetti  

- Dotazione: Specie di unità; Quantità in interi e decimi 

- ±ŀƭƻǊŜ ŘŜƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŎƻƴǘǊŀǎǎŜƎƴŀǘƛΥ ¦ƴƛǘŁ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊŜȊȊƻΤ tǊŜȊȊƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ƛƴ [ƛǊŜ Ŝ 

ŎŜƴǘŜǎƛƳƛΤ ±ŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ƛƴ [ƛǊŜ Ŝ ŎŜƴǘŜǎƛƳƛ όŎƘŜ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭ ǾŀƭƻǊŜ ǘƻǘŀƭŜύ 

- Osservazioni. 

Per ogni voce (nǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻύ ŝ ƛƴŘƛŎŀǘŀ ƭŀ ƴƻƳŜƴŎƭŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǇŜȊȊƛΣ 

il prezzo di un singolo pezzo e il valore totale. Sono presenti 186 voci per un totale di 2514 

oggetti, il cui valore complessivo ammonta a Lire 110243 circa. Non venne fatta alcuna 

osservazione. Fu lo stesso Tilling, in qualità di Direttore di Artiglieria e Torpedini del Terzo 

Dipartimento marittimo, a compilare il catalogo e a stimare gli oggetti di entrambe le sale. Era 

stato lui a ordinare la sala delle armi, ed era la persƻƴŀ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǇƛǴ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ46. Il 

suo ruolo nella vicenda è particolarmente importante poiché era lui ad aver preso visione della 

lista di armi richieste dal museo torinese, ed era lui che «aveva fatto disporre tutte le armi ed 

oggetti richiesti in cambio, nel mezzo della sala47» durante la visita dei commissari. Leggendo 

questa lista notiamo che i pezzi sono elencati secondo i diversi tipi, ma non sono date 

ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŎƘŜ Ǉƻǎǎŀƴƻ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ Řƛ ǎŜƭŜȊƛƻƴŀǊŜ ǳƴΩŀǊƳŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ48. Veniva richiesta 

ǳƴΩŀǊƳŀ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǎǎŜ ǳƴŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀΣ ƴƻƴ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻΦ !Ř ŜǎŜƳǇƛƻΣ ƭŀ ǾƻŎŜ ζнн 

a 35» indica «Spadoni ad una mano e mezza e a due mani», ma nel museo vi erano almeno 96 

spadoni che potevano rientrare sotto questa definizione49. Quindi fu Tilling a scegliere quali armi 

esporre alla commissione, e la sua scelta non poté che orientarne le decisioni. La cura con cui fu 

redatta questa lista fa pensare ad una persona esperta e competente in fatto di armi, con una 

                                                 
46 Per approfondire la storia del direttore: Alessandra Ori, Ricordo di Gustavo Tilling, «Notiziario 
ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ bƻōƛƭƛŀǊŜ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ±ŜƴŜǘŀηΣ LLLΣ оΣ ŘƛŎŜƳōǊŜ нлммΣ ǇǇΦ 129-156. 
47ASCVe, fascicolo IX/7/16, anni 1880-упΣ [ŀǾƻǊƛ ǇǳōōƭƛŎƛΣ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ aŀǊƛǘǘƛƳƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ  
Relazione della commissione mista, primo foglio, verso. 
48 Nota delle Armi bianche manesche ed inastate, ivi; cfr. appendice n. 5, dove la si pubblica per la prima 
volta.  
49 /ŦǊΦ ƭΩInventario del 1881, alla voce Armi bianche antiche. 
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precisa idea degli oggetti che voleva ottenere, e soprattutto con una specifica conoscenza 

ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀΦ [ΩǳƴƛŎƻ άǘƻǊƛƴŜǎŜέ ŎƘŜ ƴŜ ǎŀǇŜǾŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻǎŜ Ŝ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ Ǉƻǘǳǘƻ 

ǾƛǎƛǘŀǊŜ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŜǊŀ ǇǊƻǇǊƛƻ !ƴƎŜƭǳŎŎƛΦ aŜƴǘǊŜ ƻǎǎŜǊǾŀǾŀ ŀǊƳŀǘǳǊŜ Ŝ ŎƻǊŀȊȊŜ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ 

pubblicazione, compilava anche la άlista della spesaέ di armi da richiedere al museo veneziano. 

Al momento non disponiamo di prove certe per attribuirgli definitivamente il progetto di 

scambio, ma resta il maggior indiziato, se non altro per essere stato il direttore del Museo 

ŘΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ƛƴ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛΦ !ƴƎŜƭǳŎŎƛ ŝ ŀƴŎƘŜ ƛƭ trait-ŘΩǳƴƛƻƴ con il secondo catalogo del Museo 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ǉǳŜǎǘŀ Ǿƻƭǘŀ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻΦ aŀƎƎƛƻǊƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭŀ ǾƛŎŜƴŘŀ ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ 

scovare negli archivi del Terzo Dipartimento Marittimo di Venezia, in particolare tra le carte della 

Direzione di artiglieria, poi Artiglieria e torpediniΣ Řƛ Ŏǳƛ ¢ƛƭƭƛƴƎ Ŧǳ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜΦ 5ƛ Ŧŀǘǘƻ ƛƭ άaǳǎŜƻ 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέ ǊƛŜƴǘǊŀǾŀ ƴŜƭƭΩƻǊōƛǘŀ Řƛ ǉǳŜƭ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ Ŝ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜΦ Lƭ ŦƻƴŘƻ ƎƛŀŎŜ 

nella sede susǎƛŘƛŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀ ŘŜƭƭŀ DƛǳŘŜŎŎŀ50. Purtroppo non 

è ancora stata compiuta la fondamentale operazione di riordino dei documenti che ne permette 

ƭŀ ŎƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜΦ {ǇŜǊƛŀƳƻ ŎƘŜ ŀ ōǊŜǾŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎƛŀ ǊƛǾƻƭǘŀ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ Ŝ agli altri fondi 

ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ ǇƻǎǘǳƴƛǘŀǊƛŀΣ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴƴŜǎǎƛ ŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ƭŜ 

questioni militari.  

Nel 1903 il Tenente di Vascello Giuseppe De Lucia intraprese la creazione del catalogo della sala 

ŘΩŀǊƳƛ ŘŜƭ ƳǳǎŜƻ51. Nella preŦŀȊƛƻƴŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ Ŏƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀ ŎƘŜΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ŘƛƎƛǳƴƻ 

Řƛ ǎǘǳŘƛ ǎǳƭƭΩŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ǎƛ ŜǊŀ ŀŦŦƛŘŀǘƻ ŀƭ /ŀǘŀƭƻƎƻ ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ wŜŀƭŜ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ stilato 

Řŀ !ƴƎŜƭǳŎŎƛΥ ƛƭ ǘŜƴŜƴǘŜ ƴŜ ǊƛǇǊŜǎŜ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Ŝ ƭŀ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ƛƴ 

serie52Φ Lƭ ǘŜǎǘƻ ǎǳƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀ ŝ ŎƻǊǊŜŘŀǘƻ Řŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŜ ƛƴ ōƛŀƴŎƻ Ŝ ƴŜǊƻΣ Řŀ ŀƭŎǳƴŜ 

ǘŀǾƻƭŜ ŦǳƻǊƛ ǘŜǎǘƻ Ŝ Řŀ ǳƴŀ Ǉƛŀƴǘŀ ŀ ŎƻƭƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀǊǎŜƴŀƭŜΣ ripresa di una precedente ottocentesca 

del Casoni. È un catalogo tipologico ŎƘŜ ǘǊŀǘǘŀ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭŀ ŘΩŀǊƳƛΣ Ŏƻƴ ǳƴ 

particolare sforzo per distinguere gli oggetti provenienti dal Consiglio dei X e quelli di altra 

provenienza. Le serie seguono Ŏƻƴ ƳƛƴƛƳŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƳŜǊƛŀ wŜŀƭŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŀ 

2° classe di oggetti53: 

- B ς armature intere da uomo e da cavallo  

- C  ᵄ  armature incomplete e parti di esse  

- D ς parti di barde e finimenti da cavallo        

                                                 
50 Cfr. Andrea Da Mosto, [Ω!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ wƻƳŀΣ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ ŘΩŀǊǘŜΣ мфплΣ LLΣ ǇΦ млфΤ Guida 
generale degli archivi di Stato italiani, Roma, 1994, IV, p. 1058. 
51 Giuseppe De Lucia, La sala d'armi nel Museo dell'arsenale di Venezia. Catalogo storico, descrittivo, 
documentato, Roma, Rivista Marittima, 1908.  
52 Catalogo della Armeria Reale illustrato con incisioni in legno, compilato dal maggiore Angelo Angelucci 
per carico del Ministero della Casa Reale, Torino, Tipografia editrice G. Candeletti, 1890.  
53 Cfr. Catalogo della Armeria Reale, op. cit., p. XI.  
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- E ς armature difensive del capo                         

- F ς scudi                                                                   

- G ς armi bianche lunghe                                       

- H ς armi bianche corte                                         

- I ς armi immanicate da botta                              

- J ς ŀǊƳƛ ŘΩŀǎǘŀ  

- L ς armi da corda e lanciatore  

- M ς armi da fuoco lunghe  

- N ς armi da fuoco corte  

- O ς ǇŀǊǘƛ ŘΩŀǊƳƛ Ŝ ŀŎŎŜǎǎƻǊƛ  

- P ς artiglierie  

- Q ς armi miste  

- R ς oggetti diversi  

- S ς bandiere 

- Monumenti vari 

Una scheda descrittiva e storica accompagna ogni oggetto o gruppo di oggetti, con tanto di 

fotografia per quelli più importanti. La descrizione dei cimeli, le note bibliografiche e i riferimenti 

ŀƎƭƛ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛ ǎŜǘǘŜŎŜƴǘŜǎŎƘƛ ŘŜƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩ!ǊƳi del Consiglio dei X segnano la differenza 

sostanziale rispetto al manoscritto del 1881: quello era un inventario, nato come effetto 

collaterale di una proposta di scambio, questo invece è un catalogo ragionato, frutto di 

ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇƛǴ ŀƳǇƛƻ ǊŜǎǇƛǊo. Venezia in quegli anni era animata da un dibattito sulla sua 

storia e sui musei che avrebbero dovuto esporre le glorie della Serenissima e del più recente 

passato. Le raccolte cittadine erano sotto i riflettori, oggetto di pubblicazione da parte degli 

studiosi locali54Σ Ŝ ǎƛ ǊŀƎƛƻƴŀǾŀ ǎǳƭƭŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ Řƛ ǾŀǊƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ 

ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ƳŀǊŎƛŀƴŀΦ .ŜǊŎƘŜǘ ŀǾŜǾŀ ƛƴŀǳƎǳǊŀǘƻ Ǝƭƛ ǎǘǳŘƛ ǎǳƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ ·Τ ƛƭ 

Catalogo De Lucia ne raccoglie il testimone, soprattutto nel tentativo di «rievocare almeno in 

qualche parte la disposizione delle sale predette, nella speranza che queste possano in un giorno 

non lontano essere ripristinate nella loro antica sede55». Il catalogo si inserisce anche nel 

dibattito di ridefinizione deƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇŜƴŘƛŎŜ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ǊŜŘŀǘǘŀ 

dal tenente di vascello Mario Nani Mocenigo56. Con la fine della Grande Guerra il processo di 

                                                 
54Federico Berchet, Le sale d'armi del Consiglio dei dieci nel Palazzo ducale di Venezia, in «Atti del reale 
Istituto veneto di scienze, lettere ed arti», A. a. 1899-900, T. 59. Pt. 2.; Museo Civico e Raccolta Correr di 
Venezia. Elenco degli oggetti esposti, C. Ferrari, Venezia, 1899; Ricciotti Bratti, [ΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻ 
Correr di Venezia, estr. da «Arte Nostra», Treviso 1912. 
55 De Lucia, La sala d'armi nel Museo dell'arsenale, op. cit., p. VIII.   
56 [Ω!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ǾŀǊƛŜ Ŧŀǎƛ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƭŀǇƛŘƛ Ŝ ƳƻƴǳƳŜƴǘƛ ŎƘŜ 
vi si conservano. Breve cenno con cinque illustrazioni ed una pianta compilato dal tenente di vascello 
Mario Nani Mocenigo, ivi, pp. 183-198. 
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ridistribuzione delle collezioni storiche di Venezia venne portato a termine, e il Museo 

ŘŜƭƭΩ!Ǌsenale fondato in quello attuale.   

Il Museo Storico Navale di Venezia: dalla Grande guerra ad oggi 

Tra 1921 e 1922 le armi del Consiglio dei X furono consegnate alla Soprintendenza per essere 

ricollocate nella sede originaria57, mentre i cimeli navali e tutto ciò che preesisteva in Arsenale 

ǊƛƳŀǎŜǊƻ ŀƭ ƭƻǊƻ ǇƻǎǘƻΦ /ƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŀǾŜǾŀ ƛƴŀǳƎǳǊŀǘƻ ƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ ƳǳǎŜŀƭŜ 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ƻǊŀ ƭŀ ǎǳŀ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǾŀ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŦŀǎŜΦ [ŀ ǇŜǊŘƛǘŀ Ŧǳ ǇŜǊƼ ŎƻƳǇŜƴǎŀǘŀ 

ŘŀƭƭΩƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ƳŀǎǎƛŎŎƛŀ Řƛ ŎƛƳeli e ricordi della Prima guerra mondiale. Questi trasferimenti 

stanno alla base del nascente museo, la cui gestazione era cominciata già prima del conflitto. 

Principali protagonisti del processo furono il Terzo Dipartimento Marittimo e la Marina da una 

paǊǘŜΣ ƛƭ /ƻƳǳƴŜ Ŝ Ǝƭƛ ŜǎǇƻƴŜƴǘƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΦ [ŀ ǾƛŎŜƴŘŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǘǊŀǘǘŀǘŀ 

da Paladini dal punto di vista politico, storico e locale58. Noi ci limitiamo a trarne le conclusioni 

ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǘǘƛŎŀ ƳǳǎŜŀƭŜΦ {ƛ ǘǊŀǘǘƼ Řƛ ǳƴ ŎƻƳǇǊƻƳŜǎǎo tra le già note ambizioni nazionali della 

Marina, che intendeva creare un museo dedicato alla cultura marinara del Regno con oggetti 

provenienti da tutta la penisola, e gli interessi locali, agguerriti nel difendere il particolarismo 

veneziano e assolutamente intransigenti nel richiedere che i cimeli navali della Dominante 

ǊƛƳŀƴŜǎǎŜǊƻ ŀƭ ƭƻǊƻ Ǉƻǎǘƻ ƛƴ !ǊǎŜƴŀƭŜΦ tŜǊ ƳŜǘǘŜǊŜ ǘǳǘǘƛ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ ƛƭ aǳǎŜƻ ƴŀŎǉǳŜ ƛōǊƛŘƻΣ Ŏŀǎŀ 

dei ricordi militari e al tempo stesso delle vestigia della Serenissima, gestito dalla Marina perché 

sito in zona militare, ma strettamente legato alla storia locale e civile. Queste due anime, quella 

militare nazionale e quella storica locale, resteranno caratteristica peculiare del museo, creando 

non poche difficoltà alla sua gestione. Fatto ǎǘŀΣ ƛƭ ǾŜǊƻ ŎŀǘŀƭƛȊȊŀǘƻǊŜ ǊŜǎǘŀǾŀ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǎǘŜǎǎƻΦ 

/ƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ŜƴƻǊƳŜ ǇƻǊǘŀǘŀ ǎǘƻǊƛŎŀ Ŝ ǎƛƳōƻƭƛŎŀΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳƻ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ άƳŀŎŎƘƛƴŀ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜέ ƛƴ 

ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ōŜƴ ŦǳƴȊƛƻƴŀƴǘŜΣ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ƴƻƴ ŀƴŎƻǊŀ ǎŎŜƳŀǘƻ όŝ ǎƻƭƻ ŘƻǇƻ ƭŀ 

Seconda guerra ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŎƘŜ ƛƭ /ƻƳŀƴŘƻ ŘŜƭ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ Ŧǳ ǎǇƻǎǘŀǘƻ ŀŘ  

!ƴŎƻƴŀύΣ ŜǊŀ Ǿƛǎǘƻ ŎƻƳŜ ƭΩǳƴƛŎƻ ƭǳƻƎƻ ƴŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ŀŘŀǘǘƻ ŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǊŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ƳŀǊƛǘǘƛƳŀ Řƛ 

una città, e in prospettiva, di una nazione. Ne era ben consapevole anche Mario Nani Mocenigo, 

divenuto nel frattempo Capitano e primo conservatore del museo, quando diceva che 

                                                 
57 Archivio del Museo Storico Navale. Processo Verbale n.5, 17 ottobre 1921 e Processo Verbale n. 6, 7 
febbraio 1922. Il museo, sebbene non istituito formalmente, aveva già cominciato a produrre 
documenti. I primi processi verbali risalgono al 1921. 
58 Paladini, Arsenale e Museo Storico Navale, op. cit., pp. 83-105. 
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ζ[Ω!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƛƴ Ŧŀǘǘƛ Řƛ ǇŜǊ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ ƛƭ ǇƛǴ ƛƴǎƛƎƴŜ ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ-

navale che esista in Italia.59» Ma veniamo con ordine.  

Appena finita la guerra il Direttore Generale di Artiglieria e Armamenti, Vice Ammiraglio Ernesto 

Simion, si fece carico della sistemazione dei musei navali della Marina. Per ragioni di spazio 

furono create due entità separate: il Museo Storico Navale a Venezia e il Museo Tecnico Navale 

ŀƭƭŀ {ǇŜȊƛŀΦ [ŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŎƛǘǘŁ Ŧǳ ǉǳŀǎƛ ǎŎƻƴǘŀǘŀΦ /ƻƳŜ ƎƛŁ ŘŜǘǘƻΣ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ŜǊŀ 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ Řƛ ǇŜǊ ǎŞ ǳƴ ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩŀǊǎŜƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ {ǇŜȊƛŀΣ ǎƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭΩǳƴƛǘŁ 

nazionale, era il più importante centro di produzƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ Ŝ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǎŜŘŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘƛ 

tecnici e navali. Qui venne concentrato il materiale tecnologico e scientifico (ma non solo). 

Responsabile della suddivisione degli oggetti fra i due musei fu proprio Mario Nani Mocenigo. Il 

Museo Storico Navale fu ufficialmente istituito con Regio decreto nel febbraio del 1923 e la 

ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŀŦŦƛŘŀǘŀ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ aŀǊƛƴŀΦ [ΩƻǊƎŀƴƛŎƻ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǾŀ ǳƴ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻǊŜ ŜŘ ǳƴ 

economo, scelti tra gli ufficiali in riserva o a riposo, ed alcuni operai. Venivano stanziati dei fondi 

annui per la gestione del museo e stabiliti i compensi per il personale60. (fig. II.3)  

L ƭƻŎŀƭƛ ǎŎŜƭǘƛ ŦǳǊƻƴƻ ǉǳŜƭƭƛ ƴŜƛ ǉǳŀƭƛ ŀǾŜǾŀ ŀǾǳǘƻ ǎŜŘŜ ƛƭ άaǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέΣ Ŏƛƻŝ ƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ 

ŀƭƭŀ tƻǊǘŀΦ tŜǊ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭ ǇǳōōƭƛŎƻ ǎŜƴza dover entrare in zona militare, furono 

aggiunti alcuni locali a pianterreno e si costruì un ǇƻƴǘŜ ǎǳƭ ǊƛŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ per condurre 

ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ decorato da due culatte in bronzo di antichi cannoni. (fig. II.4) Gli ambienti erano siti 

nel palazzo deƭ tǳǊƎŀǘƻǊƛƻΣ ŎƘŜ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩLƴŦŜǊƴƻ όƭƜ ŀŎŎŀƴǘƻύ Ŝ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ tŀǊŀŘƛǎƻ 

όƻƭǘǊŜ ƛƭ ǇƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ Ƴŀ ƴƻƴ ǇƛǴ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜύΣ ŜǊŀƴƻ ƭΩŀƴǘƛŎŀ ǎŜŘŜ ŘŜƛ tŀǘǊƻƴƛ Ŝ tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊƛ 

ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΦ hǊŀ ŎƘŜ ǎƛ ǇƻǘŜǾŀ ŀŎŎŜŘŜǊŜ άŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻέΣ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ Řel 1924 il conservatore 

scriveva una lettera in cui invitava le scuole veneziane a portare gli scolari delle elementari in 

visita al Museo, aperto già da alcuni mesi61. Finalmente anche i cittadini avrebbero potuto 

percorrere liberamente i due ampi saloni e le sette sale di minori dimensioni. Al secondo piano 

erano riuniti tutti i ricordi marinai fino alla fine del XVIII secolo, al primo piano i cimeli dal XIX 

ǎŜŎƻƭƻ Ŧƛƴƻ ŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωнл ŘŜƭ ·· ǎŜŎƻƭƻΣ ƴŜƭƭŜ ǎŀƭŜ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭ Ǉƛŀƴƻ ǘŜǊǊŀ ƛ ǘǊƻŦŜƛ ŘŜƭƭŀ DǊŀƴŘŜ 

Guerra e gli oggetti che per ragioni di peso non potevano essere portati ai piani. Nel piazzale 

antistante il Museo era collocato il monumento alla Vittoria Navale, un tempo eretto a Pola in 

                                                 
59 Mario Nani Mocenigo, Il Museo Storico NavaleΣ ŜǎǘǊŀǘǘƻ Řŀƭ ζ.ƻƭƭŜǘǘƛƴƻ ŘŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ {ǘƻǊƛŎƻηΣ ƴΦ рΣ м 
settembre 1926, p. 5.  
60 ζDŀȊȊŜǘǘŀ ¦ŦŦƛŎƛŀƭŜ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀηΣ ƴΦмноΣ ǎŀōŀǘƻ нс ƳŀƎƎƛƻ мфноΣ ǇǇΦ пммл-4111. 
61 ASCVe, 1921-25, VII/11/10; Regia Marina. Museo Storico Navale di Venezia. 9 ottobre 1924. Lettera al 
comune da parte di Mario Nani Mocenigo.  
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ƻƴƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƛŘǳŎŀ aŀǎǎƛƳƛƭƛŀƴƻΣ Ŝ ƭǳƴƎƻ ƛ ŦŀōōǊƛŎŀǘƛ ǇǊƻǎǇƛŎƛŜƴti antiche artiglierie e vari 

monumenti e lapidi.  

Al momento della fondazione non ci si limitò al gran lavoro di raccolta dei cimeli e allestimento 

delle sale, ma si volle anche istituire una «Associazione degli amici del Museo storico navale62» 

e pubblicare il primo catalogo completo del Museo. La presenza del monumento alla Vittoria 

Navale è rilevante, in quanto permette di determinare le coordinate temporali del testo, edito 

sine data e sine nomine: Catalogo del Museo Storico Navale. Venezia, a cura ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ 

bŀȊƛƻƴŀƭŜ ά!ƳƛŎƛ ŘŜƎƭƛ hǊŦŀƴƛέΣ aƛƭŀƴƻΦ Lƭ ƭƛōǊƛŎŎƛƴƻΣ оп ǇŀƎƛƴŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘŜΣ Ŏƻƴǎǘŀ ŘƛΥ 

- introduzione 

- ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ 

- pianta del museo 

- catalogo/guida. 

La tavola a lato del frontespizio illustra il Monumento della Vittoria della Marina Italiana, posto 

ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ŘƻǾŜ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǎƻǊƎŜ ǳƴ ōǳƴƪŜǊ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ ¦ƴŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŀ ŀƭ aǳǎŜƻ 

ƳƻǎǘǊŀ ƭŀ Ȋƻƴŀ ŘŜƭ ǇƛŀȊȊŀƭŜΣ ƛƭ ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Ŝ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƳǳǎŜŀƭŜ όǎΩƛƴǘǊŀǾŜŘŜ 

la scritta museo). (figg.II.5-6) Il monumento fu trasportato ai Giardini il 4 novembre 192963. 

Quindi la finestra cronologica in cui fu pubblicato si apre dal 1923 al 1929. bŜƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǎƛ Ŧŀ 

un rapido riferimento alla provenienza degli oggetti e alla loro disposizione nelle sale64. Gli 

oggetti provenivano da questi luoghi:  

- arsenale di La Spezia 

- arsenale di Taranto 

- arsenale di Venezia 

- arsenale di Napoli 

- Accademia Navale di Livorno 

- navi e imbarcazioni della Marina italiana 

- Museo della Marina Austro Ungarica a Pola 

- altre sedi marittime 

ed erano disposti nelle sale in ordine cronologico. Nello specifico, al primo piano: storia della 

marina italiana dalla caduta Serenissima ai giorni nostri; marine napoleonica, sarda e della 

Repubblica di Venezia del 1849; rivolta dei Boxers; Guerra di Libia e trofei ŘŜƭ Ωмр-ΩмуΦ !ƭ ǎŜŎƻƴŘƻ 

piano: oggetti dal XV al XVIII secolo, citati i dipinti della scuola del Tintoretto e il monumento ad 

Angelo Emo del Canova; nelle salette attigue le memorie della Marina austro-ungarica 

                                                 
62 Mario Nani Mocenigo, Il Museo Storico Navale, op. cit., p. 10.  
63 Come si legge sulla targa apposta sul monumento.  
64 Catalogo del Museo Storico Navale. VeneziaΣ aƛƭŀƴƻΣ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ά!ƳƛŎƛ ŘŜƎƭƛ 
hǊŦŀƴƛέΣ ǇǇΦ о-4. 
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conquistate a Pola. Al pianterreno: oggetti ǇŜǎŀƴǘƛ ƻ ƛƴƎƻƳōǊŀƴǘƛΤ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ƭŀǇƛŘƛ 

commemorative: Schulemburg, Königsmarck, le artiglierie venete e la già citata colonna alla 

±ƛǘǘƻǊƛŀ bŀǾŀƭŜΤ ŀƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ŘŜƭ /ƻƳŀƴŘƻ aƛƭƛǘŀǊŜ aŀǊƛǘǘƛƳƻ ƭŜ ŦƛƎǳǊŜ ŀƭƭŜƎƻǊƛŎƘŜ ƛƴ ōǊƻƴȊƻ ŎƘŜ ŀ 

Pola ornavano monumento ŀ ¢ŜƎŜǘǘƘƻŦŦΦ {ŜƎǳŜ ƭŀ ōǊŜǾƛǎǎƛƳŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǎŎǊƛǘǘŀ Řŀƭ 

curatore. A pagina 8 compare la pianta del Museo che riporta le planimetrie del piano terra e 

dei due saloni. (fig. II.7) Il percorso da seguire durante la visita è indicato sulla mappa stessa, ed 

Ƙŀ ǳƴ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǎƛƴǳƻǎƻ ŎƘŜ ǊŀǎǎƻƳƛƎƭƛŀ ǳƴ ǇƻŎƻ ŀƭ ƎƛƻŎƻ ŘŜƭƭΩƻŎŀΦ [ŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ Řƛ Ǿƛǎƛǘŀ ǎƛ 

sviluppa in senso antiorario, e una volta terminato di ammirare gli oggetti alle pareti, bisognava 

ricominciare da quelli posti in centro alla sala. È per via di questa indicazione se nella guida non 

sono specificate le pareti o gli espositori da osservare di volta in volta.  Va precisato che nella 

pianta i piani non sono orientati allo stesso modo, quindi si fatica a comprendere la relazione fra 

le parti della struttura. La guida è topografica. La descrizione degli oggetti, piuttosto stringata, 

ǇŀǊǘŜ Řŀƭ ƴΦ м ά.ǳǎǘƻ Řƛ {Φ aΦ ±ƛǘǘƻǊƛƻ 9ƳŀƴǳŜƭŜ LLέ ƴŜƭƭΩŀǘǊƛƻ Řƛ ƛƴƎǊŜǎǎƻ Ŝ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ƴΦ 

ммос άwƛŎƻǊŘƛ ŘŜƭƭŀ /ŀƴƴƻƴƛŜǊŀ !Φ¦Φ ¢ƘŜƳŜǎέ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǇƛŀƴƻΦ : ǇǊƻǇǊƛƻ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ 

numero progressivo a rendere la guida più simile ad un catalogo, e ci si chiede se i numeri 

corrispondano a quelli di un inventario.  

bŜƭ aǳǎŜƻ ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻΣ ŜŘ ŀƴŎƻǊŀ ǳǎŀǘƻΣ ƛƭ άwŜƎƛǎǘǊƻ ŘΩLƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƛ ŎƛƳŜƭƛέΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ 

ŘŜƭƭΩƛnventario generale manoscritto originale. È diviso in tre volumi:  

tomo IΥ [L.wh 5ΩLbDw9{{h 59L /La9[L Ґ Lb±9b¢!wLhΥ ƴǳƳŜǊƛ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ м-3882; 

tomo IIΥ w9DL{¢wh 5ΩLbDw9{{h ±h[ LLϲΥ ƴǳƳŜǊƛ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ оууо-4997; 

tomo III: MUSEO STORICO NAVALE ς VENEZIA ς w9DL{¢wh 5ΩLbDw9{{hΥ ƴǳƳŜǊƛ ŘΩƛƴǾŜƴǘario 

4998- (8374); corrisponde al tomo attualmente in uso. 

[ΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭ ƳǳǎŜƻΦ aƻƭǘƛ ŎƛƳŜƭƛ ǎƻƴƻ άǎŎŀǊƛŎŀǘƛέ ƻ άŘƛƳƛƴǳƛǘƛέΣ 

cioè sbarrati da una specifica riga rossa. Si tratta degli oggetti espunti perché trasferiti in altri 

musei o enti. Il primo tomo ha una notevole quantità di fuoriuscite, gli altri due meno. Le griglie 

ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ad hoc, ma utilizzano un inventario-ōŀǎŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀΣ Ŏƛƻŝ ƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ǎǘŀƴŘŀǊŘ ǇŜǊ ƴŀǾƛΣ ƳŀƎŀȊȊƛƴƛΣ ƻŦŦƛŎƛƴŜ Ŝ ǳŦŦƛŎƛΦ {ŜƎǳŜƴŘƻ ǉǳŜǎǘƻ 

ǎƛǎǘŜƳŀ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻΣ ƳŀƴŎŀ ǘǳǘǘŀ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǳǘƛƭƛ ǎǳƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΥ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛΣ 

ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀΣ ŀƴƴƻ Řƛ ŜƴǘǊŀǘŀΣ ŜŎŎΦ : ƛƴǾŜŎŜ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ ƛƭ ǇǊŜȊȊƻ ǇŜǊ 

ƭΩǳƴƛǘŁΦ !Ř ƛƴǘŜǊǾŀƭƭƛ ǊŜƎƻƭŀǊƛΣ Řƛ ŀƴƴƻ ƛƴ ŀƴƴƻ ŎƛǊŎŀΣ ǾŜƴƛǾŀƴƻ ǎŜƎƴŀǘŜ ƭŜ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ del numero di 

cimeli nei Riassunti a ValoreΦ vǳŜǎǘƛ ǊƛŀǎǎǳƴǘƛΣ ǎǘƛƭŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ [ƛōǊƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ, segnalano 

gli oggetti acquisiti e gli oggetti scaricati in un determinato periodo, e riportano la variazione del 

valore totale degli oggetti del Museo. Lƭ Ǌƛŀǎǎǳƴǘƻ ŜǊŀ ŎƻƴǘǊƻŦƛǊƳŀǘƻ ŘŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƻΦ !ƭ ƳƻƳŜƴǘƻ 
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della creazione del primo registro, essendo già pronto il modello base, sarà sembrato opportuno 

utilizzare questo schedario-tipo sebbene non pertinente a materia museale. I tre volumi non 

sono in buono stato di conservazione, specialmente il primo. Sarebbe auspicabile la rilegatura 

di questo volume e la scansione e digitalizzazione delle sue pagine, al fine di una sua corretta 

conservazione.   

Che natura ha questo inventario? Ad una prima scorsa potrebbe sembrare cronologico: man 

mano che i pezzi entravano al museo venivano registrati. In realtà, confrontandolo con il 

ŎŀǘŀƭƻƎƻ άǎŜƴȊŀ ŘŀǘŀέΣ ƴƻǘƛŀƳƻ ŎƘŜ ƛ ƴǳƳŜǊƛ Řƛ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘƻƴƻ ŀ ǉǳŜƭli della guida, 

ŎƘŜ Ƙŀ ƴŀǘǳǊŀ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ Ŝ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾƻ ŘŀƭƭŜ ǎŀƭŜǘǘŜ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ Ŧƛƴƻ ŀƭ ǎŀƭƻƴŜ ŘŜƭ 

secondo piano. La scoperta è estremamente importante, in quanto dimostra che il Libro 

ŘΩLƴƎǊŜǎǎƻ fu compilato solo dopo la disposizione dei cimeli nelle sale. Venne prima 

ƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎƻ-ǘŜƳŀǘƛŎƻ ŜŘ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻΦ {ǳ ǉǳŜǎǘŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 

ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ ǎΩƛƴƴŜǎǘƼ ǉǳŜƭƭŀ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎŀΦ 5ŀǘŀǊŜ ƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ǉǳƛƴŘƛ Řƛ ŘŀǘŀǊŜ ƛƭ 

catalogo pubblicato e di ricostruire la storia delle collezioni del Museo con maggiore esattezza. 

Come riferimento sono stati presi i Riassunti a Valore, perché, lo ricordiamo, riportavano a 

scadenze regolari i cimeli entrati e usciti dalle collezioni, aggiornando di conseguenza il valore 

totale degli oggetti del Museo, che man mano diminuiva o aumentava.  

Tomo I: il primo Riassunto a valore è del 1 agosto 1925 (valutazione complessiva dei beni al 31 

ƭǳƎƭƛƻ мфнрύΦ [ΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƴƻƴ ǊƛǎŀƭŜ ŘǳƴǉǳŜ ŀƭƭŀ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜΣ Ƴŀ ŀ ǉǳŜǎǘŀ ŘŀǘŀΦ Dƭƛ ǳƭǘƛƳƛ Řŀǘƛ 

sono del luglio 1957.  

Tomo II: dal 1957 al  1 gennaio 1969 

Tomo III: dal 1969 ad oggi. 

bŜƭ ¢ƻƳƻ L ƭΩǳƭǘƛƳƻ ƴǳƳŜǊƻ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭ primo Riassunto a Valore è 1501. Ciò dimostra che gli 

oggetti 1-мрлм ŦǳǊƻƴƻ Ǿŀƭǳǘŀǘƛ ǘǳǘǘƛ ŀƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŘŀǘŀΣ ŜƴǘǊŀƴŘƻ άƛƴ ōƭƻŎŎƻέ ƴŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ solo in 

seguito, o almeno in stretta concomitanza, al loro allestimento. Significa altresì che non è 

ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǊƛǎŀƭƛǊŜ ŀƭƭŀ Řŀǘŀ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ŎƛƳŜƭƛΣ Ŧŀǘǘƻ ǎŀƭǾƻ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀǎƛ ŎƘŜ ǾŜŘǊŜƳƻ 

in seguito. Si è però ridotto il periodo cronologico in cui fu pubblicato il catalogo: 1925-1929. È 

ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊƭƻ Ŏƻƴ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ǇǊŜŎƛǎƛƻƴŜΚ Lƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ǇƛǴ ŀƭǘƻ ƴŜƭƭŀ ƎǳƛŘŀ ŝ ƛƭ 

мпрп άwŜǾƻƭǾŜǊ ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛǊŀƎƭƛƻ /ŀƴŜǾŀǊƻέΦ [ŀ ŎƛŦǊŀ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ǊƛŜƴǘǊŀ ƴŜƛ мрлл ŘŜƭ άōƭƻŎŎƻέ ŘŜƭ 

1925. I numeri dal 1275 al 1402 trattano libri conservati nella biblioteca del Museo, i successivi, 

invece, medaglieri, armadi espositivi, utensili e altro, ovviamente non esposti al pubblico 

όƴŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŜǊŀƴƻ ŎŀǊƛŎŀǘƛ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƛ ŎƛƳŜƭƛΣ Ƴŀ ǇǳǊŜ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ Ǉer la gestione e 

ƳŀƴǳǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻύΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ŎŀŎŎƛŀ ŀƭƭŀ Řŀǘŀ ōƛǎƻƎƴŀ ǇŜǊŎƛƼ ƎǳŀǊŘŀǊŜ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǘƻƭǘƛ 
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ŘŀƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƴŜƛ ƳŜǎƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ŀƭ ƭǳƎƭƛƻ ŘŜƭ ΩнрΦ bŜƭƭŜ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴƛ Řŀƭ мκуκмфнр ŀƭ омκмлκмфнр 

ŎƻƳǇŀǊŜ ƛƭ ǇŜȊȊƻ ƴΦ трп ά.ŀƴŘƛŜǊŀ Řƛ ǎŜǘŀ da combattimento della vecchia Corazzata AnconaέΣ 

che nel catalogo senza data è invece presente65. Tra le diminuzioni dal 1/11/1925 al 30/6/1926 

ŎΩŝ ƛƭ ƴΦ урт ά/ƻŦŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ōŀƴŘƛŜǊŀ Řƛ /ƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ wΦ bŀǾŜ DuilioέΣ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭ 

catalogo66. Il 3 novemōǊŜ мфнт ǎƛ ǎŜƎƴŀƭŀ ƭƻ ǎŎŀǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ƴΦ фтф άwƛǘǊŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛǊŀƎƭƛƻ 

!Φ ¦Φ {ǇŀǳƴέΣ ǇǳǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ67Φ Lƭ мфнр ǎŜƳōǊŜǊŜōōŜ ƭΩŀƴƴƻ ŎƘŜ ǎǘƛŀƳƻ ŎŜǊŎŀƴŘƻΣ ǎŜ 

ƴƻƴ ŦƻǎǎŜ ŎƘŜ ƛƭ нф ŦŜōōǊŀƛƻ мфну ǾƛŜƴŜ ǎŎŀǊƛŎŀǘƻ ƛƭ ƴΦ тпн ά.ǳǎǘƻ ƛƴ ōǊƻƴȊƻ Řƛ [Ŝƻƴŀrdo da Vinci 

ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘŜ ŀƭƭŀ wΦbΦ [ŜƻƴŀǊŘƻ Řŀ ±ƛƴŎƛέΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ŀǎǎŜƴǘŜ Řŀƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ68. Uno stato di 

confusione che può essere spiegato da errori della pubblicazione o da un mancato 

ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻΦ bƻƴ ǇƻǘŜƴŘƻ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ƭΩŀƴƴŀǘŀ ǇǊŜŎƛǎŀΣ ŘΩƻǊŀ Ǉƻƛ ƛƭ catalogo pubblicato senza 

data lo chiameremo Catalogo 192569.  

Già dal 1926 il Museo era saturo, come testimonia Nani Mocenigo:  

 Oggi però i locali destinati al Museo si dimostrano insufficienti a 
contenere tutto il materiale raccolto e perciò è necessario prevedere in un 
prossimo avvenire il suo ampliamento, che non ritengo difficile né 
eccessivamente costoso. Ciò è necessario anche perché, divulgandosi 
ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻΣ ŀŘ Ŝǎǎƻ ŀŦŦƭǳƛǊŀƴƴƻ ŎƻƴǘƛƴǳŀƳŜƴǘŜ 
ricordi, cimeli e trofei offerti da personalità eminenti che già appartennero 
ŀƭƭŀ aŀǊƛƴŀ ƻ Řŀ ǇǊƛǾŀǘƛ ŀƳƳƛǊŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ70.   

Le previsioni del conservatore si rivelarono fondate, tanto che nel 1935 fu necessario stampare 

ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ƎǳƛŘŀΣ ǇŜǊ ǊŜƴŘŜǊŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ Ŏƻƭƭezioni e delle modifiche 

ŀƭƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭŀ Guida catalogo del Museo storico navale di Venezia, Ufficio storico 

della R. Marina, Roma, Ministero della Marina, 1935. La guida è illustrata, e presenta sulla 

ŎƻǇŜǊǘƛƴŀ ƭŀ Ŧƻǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǎǳƭ ǊƛŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ όƛƴƎǊŜǎǎƻ ǊƛǎŜǊǾŀǘƻ ŀƭ ǇǳōōƭƛŎƻ ƴƻƴ 

ƳƛƭƛǘŀǊŜύΦ [ΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ Ŧǳ Ƴƻƭǘƻ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ bŀƴƛ aƻŎŜƴƛƎƻ ǎǘŜǎǎƻΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ ŎŀǇƛǘƻƭŜǘǘƻ 

ŝ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ, pp. 5-7, che riprende il Catalogo 1925, con testo leggermente 

modificato e patina fascista. Seguono i Cenni storici sul Museo, pp. 9-11 in cui si descrive la storia 

ŘŜƭƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛΦ [ΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ǎŜƎǳŜ ǳƴ ƻǊŘƛƴŜ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎƻΦ !ƭ Ǉƛŀƴƻ нϲ Ŏƛ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ 

oggetti fino al XVIII secolo incluso, e in più i cimeli della marina napoletana, genovese, toscana 

e pontificia. In una saletta  si conservano gli strumenti nautici, le carte e i portolani, e gli Ex voto 

provenienti Řŀƭ {ŀƴǘǳŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ aŀŘƻƴƴŀ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƻ Řƛ bŀǇƻƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ ŘŜƭ /ŀǊƳƛƴŜ Řƛ ¢ƻǊǊŜ 

                                                 
65 Libro di ingresso dei cimeli, p. 91; Catalogo del Museo Storico Navale, op. cit. p. 20. 
66 Libro di ingresso dei cimeli, p. 94; Catalogo del Museo Storico Navale, op. cit. p. 22. 
67 Libro di ingresso dei cimeli, p. 102v; Catalogo del Museo Storico Navale, op. cit. p. 33. 
68 Libro di ingresso dei cimeli, p. 103; Catalogo del Museo Storico Navale, op. cit. p. 20. 
69 [ΩŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ōƛōƭƛƻǘŜŎŀ .ŀǳƳ Ƙŀ ǎŜƎƴŀǘƻ ŀ ǇŜƴƴŀ ζŀǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ мфнтηΦ 
70 Mario Nani Mocenigo, Il Museo Storico Navale, op. cit., p. 6. 
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del Greco. Al piano 1° si collocano gli oggetti del secolo XIX, il medagliere, le bandiere di 

combattimento e cimeli delle navi. Al piano terra i cimeli del XX secolo, della spedizione polare 

del Duca degli Abruzzi, della rivolta dei Boxers, della Guerra di Libia e della Grande Guerra. 

!ƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ƭŜ ƎƛŁ ƴƻǘŜ ŀƴǘƛŎƘŜ ŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŜ Ŝ ƛƴ ǇƛǴ ǳƴ ŦǊŀƳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǊŀ ŘŜƭƭŀ Viribus Unitis 

affondata al porto di Pola.  

La guida, pp. 11-67, è topografica, e descrive gli oggetti per sale e per pareti. Ad ogni sala la 

numerazione degli oggetti ricomincia da 1, a differenza di quelle del Catalogo 1925 che ha 

numerazione continua. Ogni numero può indicare anche più oggetti, e generalmente è più 

sintetica nel dare descrizioni rispetto alla guida precedente. Il Museo è così articolato:  

- Sala I (ingresso) 

-    ά   LL 

-    ά   LLL 

-    ά   L± 

-    ά   ± Ҍ ǊƛŎƻǊŘƛ ŘŜƭƭΩ!ǾƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ 

-    ά   ±L- Guerra libica- spedizione in Cina - spedizione polare del Duca degli Abruzzi 

-    ά   ±LL 

- Scala accesso al primo piano- VIII 

- I° piano ς sala IX, parete A 

-        ά      ς   ά    L·Σ ǇŀǊŜǘŜ . 

-        ά      ς   ά    L·Σ ǇŀǊŜǘŜ D 

-        ά      ς   ά    L·Σ ǇŀǊŜǘŜ C 

-        ά      ς   ά    L·Σ ǇŀǊŜǘŜ C 

-        ά      ς   ά    L·Σ ŎŜƴǘǊƻ ǊŜǇŀǊǘƻ !-B-G-F 

-        ά      ς   ά    L·Σ ǇŀǊŜǘŜ 9 

-        ά      ς   ά   L·Σ ǇŀǊŜǘŜ / Ҍ ōŀƴŘƛŜǊŜ - governo provvisorio- campagna navale del 1866 

-        ά      ς   ά    L·Σ ǇŀǊŜǘŜ C 

-        ά      ς   ά    L·Σ ŎŜƴǘǊƻ /-D-E-H 

- Scala accesso al secondo piano- X 

- II° piano ς sala XI, parete A +  Lepanto 

-        ά       ς    ά   ·LΣ ǇŀǊŜǘŜ . Ҍ ƳŀǊƛƴŀ ƴŀǇƻƭŜǘŀƴŀ- marina di Malta 

-        ά       ς    ά   ·LΣ ǇŀǊŜǘŜ D   

-        ά       ς    ά   ·LΣ ǇŀǊŜǘŜ C 

-        ά       ς    ά   ·LΣ Ŏentro A-B-G-F 

-        ά       ς    ά   ·LΣ ǇŀǊŜǘŜ /- marina toscana 

-        ά       ς    ά   ·LΣ ǇŀǊŜǘŜ 5 Ҍ ƳŀǊƛƴŀ ƎŜƴƻǾŜǎŜ ς ricordi di Angelo Emo  

-        ά       ς    ά   ·LΣ ǇŀǊŜǘŜ 9 

-        ά       ς    ά   ·LΣ ǇŀǊŜǘŜ I 

-        ά       ς    ά   ·LΣ ŎŜƴǘǊƻ C-D-E-H 

- Saletta XII 

- Saletta XIII 
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[ΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳƛŘŀ ǇŜǊ ǎŀƭŜ-pareti deriva dal fatto che non è presente una pianta del 

ƳǳǎŜƻ Ŝ ŎƘŜ ƛ ŎƛƳŜƭƛ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǇƛǴ ƛƴŘƛŎŀǘƛ Řŀƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ Ƴŀ Řŀ ƴǳƻǾƛ ŎŀǊǘŜƭƭƛƴƛ 

ƴǳƳŜǊŀǘƛ ŎƘŜ ǊƛŎƻƳƛƴŎƛŀƴƻ Řŀ м ŀŘ ƻƎƴƛ ǎŀƭŀΦ [ΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ ƴǳƻǾƛ ǇŜȊȊƛΣ come tutti gli ex-voto di 

provenienza campana, determinò anche un riallestimento. Ad esempio, alcuni oggetti che erano 

al primo piano (campagna di Libia, rivolta dei Boxers)  furono portati al piano terra, oppure il 

άDǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭƭŜ ōƻƳōŜ ŎŀŘǳǘŜ ǎǳ ±ŜƴŜȊƛŀ Řurante la guerra del 1915-мфмуέ Ŧǳ ǎǇƻǎǘŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǎŎŀƭŀ 

ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ Ǉƛŀƴƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ71. Per ricavare più spazio furono aggiunte delle sale al piano terra: 

nel Catalogo 1925 le sale sono tre (A-B-C) più atrio; nella Guida 1935 le sale diventarono sette 

(I-II-III-IV-V-VI-±LLύΦ tǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŦǳǊƻƴƻ ǎŦǊǳǘǘŀǘƛ ƛ ǘǊŜ ǇƛŎŎƻƭƛ Ǿŀƴƛ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ŀ ƭŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǊƛƻ ƴŜƭƭŀ 

pianta del Catalogo 1925 e si crearono dei tramezzi nella sala più grande, la B (fig.7). Nelle carte 

ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ƳǳǎŜŀƭŜ ƴƻƴ Ǿƛ ŝ ŀƭŎǳƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ Ŏŀntieri in corso durante gli anni Trenta e dalla 

Guida del 1935 non sembra siano stati operati degli ingrandimenti. È quindi abbastanza certo 

che si preferì sfruttare tutto lo spazio già esistente e riorganizzare la disposizione dei cimeli, 

piuttosto che costruire degli ambienti ex-novo. 

Gli anni della seconda Guerra mondiale furono particolarmente difficili per i musei europei, e 

ŀƴŎƘŜ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŜōōŜ ƭŜ ǎǳŜ ǾƛŎƛǎǎƛǘǳŘƛƴƛΦ tƻƛŎƘŞ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŜǊŀ ƻōōƛŜǘǘƛǾƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ǎƛ ŘƻǾŜǘǘŜǊƻ 

evacuare le collezioni, che furono ricollocate temporaneamente ŀ /ŀΩ wŜȊȊƻƴƛŎƻΦ bŜƭƭŜ ǎŀƭŜ 

ŘΩŀǊƳƛ ǎǳōŜƴǘǊŀǊƻƴƻ ǳŦŦƛŎƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛΦ bŜƭ мфпо aŀǊƛƻ bŀƴƛ aƻŎŜƴƛƎƻ ƳƻǊƜΣ Ŝ ǇŜǊ ŀƭŎǳƴƛ ŀƴƴƛ Ŧǳ 

ƭΩŜŎƻƴƻƳƻ !ƳŜŘŜƻ /ƻǎǘŀƴǘƛƴƛ ŀ ŦŀǊƴŜ ƭŜ ǾŜŎƛΦ Cƛƴƛǘŀ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ƭŀ ǊƛŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭ ƳǳǎŜƻ Ŧǳ ƭŜƴǘŀ Ŝ 

difficoltosa. Alcuni carteggi conserǾŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ  aǳǎŜƻ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǉǳŜƛ 

momenti. Significative le lettere tra il conservatore del Scheepvaartmuseum di Anversa e 

ƭΩŜŎƻƴƻƳƻ /ƻǎǘŀƴǘƛƴƛΦ bŜƭ giugno 1946, in vista del Congresso internazionale del mare, previsto 

per il luglio 1946 a Ostenda, il conservatore fiammingo pose dieci domande sul museo 

ǾŜƴŜȊƛŀƴƻΣ ǇŜǊ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩǳǘƛƭŜ ŎƻƳǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ƳǳǎŜƻ ŘŜƭƭŀ 

marina di Anversa, non proprio brillanti. Le risposte che ci interessano sono le seguenti: «6) Il 

museo [Storico Navale] è attualmente chiuso al pubblico perché sono in corso lavori di restauro 

a causa della guerra; 8) le collezioni hanno sofferto danni, alcuni in corso di riparazione. Molti 

cimeli andarono dispersi a Napoli perché colà inviati per essere esposti alla Mostra Triennale 

ŘΩhƭǘǊŜƳŀǊŜΣ ŀƭǘǊƛ ŦǳǊƻƴƻ ǘǊŀǎǇƻǊǘŀǘƛ ŀ ±ƛŜƴƴŀ ŘŀƭƭŜ ŀǳǘƻǊƛǘŁ ƎŜǊƳŀƴƛŎƘŜ ŘǳǊŀǘŜ ŘǳǊŀƴǘŜ 

ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΤ млύ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ŜǎƛǎǘŜǾŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ aǳǎŜƻ ¢ŜŎƴƛŎƻ bŀǾŀƭŜ Řƛ [ŀ {ǇŜȊƛŀΦ L 

locali di detto Museo andarono distrutti a causa della guerra, però buona parte dei cimeli erano 

                                                 
71 Catalogo del Museo Storico Navale, op. cit. p. 13; Guida catalogo del Museo storico navale di Venezia, 
Ufficio storico della R. Marina, Roma, Ministero della Marina, 1935, p. 13. 
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stati inviati altrove». Il 27 dicembre 1946 Costantini risponde al Touring Club Italiano che «Il 

Museo è ancora chiuso, non per danni subiti da cause di guerra, ma perché parte dei locali sono 

stati adibiti ad uffici che verranno sciolti con la prossima primavera». Agosto-settembre 1948: 

corrispondenza tra il nuovo conservatore, Gian Battista Rubin de Cervin Albrizzi, e quello della 

Stedelijke Bibliotheken di Anversa, che chiede informazioni per uno studio sui musei navali 

ŘΩLǘŀƭƛŀΦ 5ŀƭƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŘŜƭ нс ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ǎŀǇǇƛŀƳƻ ŎƘŜ ƛƭ ƳǳǎŜƻ ŜǊŀ ŎƘƛǳǎƻ ǘǊƻǾŀƴŘƻǎƛ ƛƴ 

corso di lavori e riordinamento; il catalogo completo illustrato del 1935 era da considerarsi 

annullato; il Museo Tecnico Navale di La Spezia andò completamente distrutto sotto i 

bombardamenti, ma non i cimeli che per tempo erano stati sfollati in luoghi sicuri. Era prevista 

la ricostruzione appena i mezzi finanziari lo avessero permesso. Infine la bozza di un articolo per 

il Corriere della Sera del 1952. La Marina aveva deciso di riaprire almeno un museo, dato che 

quello di Spezia era stato bombardato. Furono assegnate 400 mila lire. «Arrangiandosi di qua, 

ƭŜǎƛƴŀƴŘƻ Řƛ ƭŁΣ ǳƴ ǇƻΩ ŀƭƭŀ Ǿƻƭǘŀ  ǎƛ ǊƛǳǎŎƜ ŀ ǊƛƳŜǘǘŜǊŜ ƭŜ ŎƻǎŜ ƛn ordine, non esattamente come 

prima, ché nel frattempo nuove esigenze e nuovi indirizzi erano stati preferiti a quelli di un 

tempo.» Si cercò di mantenere la suddivisione precedente e le bandiere di combattimento delle 

navi furono inviate Roma al sacrario delle bandiere. Il 2 maggio 1949, il Museo fu riaperto senza 

cerimonie ufficiali. La maggior parte dei cimeli rientrò in condizioni pietose, e furono necessari 

restauri, durati mesi. Ad esempio al vascello Cesare furono tagliate le alberature durante 

imballaggio per trasportarlo altrove, e si dovette ripararlo72.  

5ŀƭƭŀ ǊƛŀǇŜǊǘǳǊŀ ƛƭ aǳǎŜƻ ŎƻƴǘƛƴǳƼ ƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ 

dedizione del conservatore. Che ormai non ci fosse più spazio era evidente, e toccò ad Umberto 

Bertuccioli riferirne alla stampa locale. In un articolo del 1954 per la Camera di commercio di 

Venezia, scriveva che numerosi cimeli della Prima guerra non erano esposti al pubblico per 

ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ǎǇŀȊƛƻ όǎŜōōŜƴŜ ǇƛǴ ƴǳƳŜǊƻǎƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭǘǊƛ ƎǊǳǇǇƛύΣ Ŝ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎΩŜǊa nessuna traccia 

della Seconda guerra mondiale73. Ma bisognò attendere pochi anni per trovare una soluzione. 

In occasione del riordino dei servizi della Base Navale di Venezia, il Museo fu traslocato nella 

ƴǳƻǾŀ ŜŘ ŀǘǘǳŀƭŜ ǎŜŘŜΣ ǳƴ ŜȄ ƎǊŀƴŀƛƻ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀ ŎƘŜ ǎƛ ŜƭŜǾŀ Ŏƻƴ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ Řƛ ŎƛƴǉǳŜ Ǉƛŀƴƛ 

ǎǳƭƭŀ ǊƛǾŀ {ŀƴ .ƛŀƎƛƻΣ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ŎƘƛŜǎŀΦ [Ŝ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǘǊŀǎŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƛƴƛȊƛŀǊƻƴƻ ƴŜƭ 

мфсм Ŝ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳǎŜǊƻ ǘǊŜ ŀƴƴƛ ŘƻǇƻΦ ±ŜƴƴŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŀǳƎǳǊŀǘƻ ƴŜƭ ƎƛǳƎƴƻ мфспΦ [Ωŀƴƴƻ 

successivo fu pubblicata una guida, che segue la struttura di base delle precedenti: parte 

                                                 
72 Non sono conservate le relazioni di restauro o carteggi che parlino specificamente di questi restauri. 
Sembra perciò ben difficile sapere quando furono effettuati, da chi e su quali oggetti si intervenne. La 
ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ wǳōƛƴ ŘŜ /ŜǊǾƛƴ ŝ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƭΩǳƴƛŎŀ ŦƻƴǘŜΦ   
73 Umberto Bertuccioli, Il Museo storico navale, Venezia, Off. Graf. F. Garzia, 1954, Camera di commercio 
industria ed agricoltura. Estr. da: «Giornale economico», Settembre 1954. 
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ƛƴǘǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ ŀƭ aǳǎŜƻ Ŝ ƎǳƛŘŀ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ Ǉƛŀƴƻ ǘŜǊǊŀΣ 

con illustrazioni74. Il testo risulta però incompleto, in quanto al 1965 il terzo e quarto piano non 

erano ancora stati allestiti.  

: ŦƻǊǎŜ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀ ƎǳƛŘŀ Ŧǳ άŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘŀέ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

guida del 2009, ultimo testo scritto sul museo, in cui si fa riferimento al buco temporale di 74 

anni che lo separa dal testo fascista75. In realtà la scarsa propensione alla pubblicazione di guide 

ŝ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǘŀ Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƛƭ aǳǎŜƻ ƴƻƴ Ƙŀ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƻ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ ōŀǎŜ ŘŜƎƭƛ 

ŀƴƴƛ {ŜǎǎŀƴǘŀΦ [ΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŀǇŜǊǘǳǊŀΥ ŀƭ Ǉƛŀƴƻ ǘŜǊǊŀ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛ Ŝ 

oggetti che per il loro peso non potrebbero essere trasportati ai piani superiori; al primo le 

antiche marinerie italiane, al secondo la Marina militare dal 1860 ai gironi nostri. Solo dopo il 

мфсу ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǘŜǊȊƻ Ǉƛŀƴƻ ŜōōŜ ǳƴŀ ǎǳŀ ǊŀƎƛƻƴ ŘΩŜǎǎŜǊŜΥ ƳŀǊƛƴŀ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜΣ Řŀ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ Ŝ Řa 

diporto, e altre testimonianze antropologiche quali i famosi ex-voto. Le poche aggiunte 

ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ ƛƴǘŜǊŜ ǎŀƭŜΣ ŎƘŜ ŦŀǘƛŎŀƴƻ ŀŘ ƛƴǘŜƎǊŀǊǎƛ ƴŜƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎƻ Ŝ ǘŜƳŀǘƛŎƻ ŘŜƭ 

Museo. Ci stiamo riferendo alla Sala Svedese e alla Sala delle conchiglie, entrambe inaugurate 

ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωул ŀƭ ǉǳŀǊǘƻ ǇƛŀƴƻΦ [ŀ {ŀƭŀ ŘŜƭƭŜ ƎƛǳƴŎƘŜ ŎƛƴŜǎƛ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ŎƻŜǾŀ ŀƭƭŀ ǊƛŀǇŜǊǘǳǊŀΦ [ΩŀƭǘǊƻ 

ƎǊŀƴŘŜ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŝ ŜǎǘŜǊƴƻΣ ǘǊŀǘǘŀƴŘƻǎƛ ŘŜƭ tŀŘƛƎƭƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴŀǾƛΣ ǎƛǘƻ ƭǳƴƎƻ ƛƭ Ǌƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ 

negli edifici ex Palazzo del ParŀŘƛǎƻΦ ! ŘƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ ǎŀǊŜōōŜ ŀǳǎǇƛŎŀōƛƭŜ ǳƴ ǊƛƻǊŘƛƴƻ 

ŘŜƭƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜΣ ŎƘŜ ƻǊƳŀƛ ŦŀǘƛŎŀ ŀ ǘŜƴŜǊŜ ƛƭ Ǉŀǎǎƻ ŘŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴŀ ƳǳǎŜƻƭƻƎƛŀΦ {ŀǊŜōōŜ 

auspicabile anche una pubblicazione dedicata al museo di carattere maggiormente scientifico, 

questa volta discostandosi dal desueto impianto storia + guida, e proponendo magari dei 

ǇŜǊŎƻǊǎƛ ǘŜƳŀǘƛŎƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ŘƛǎƻǊƛŜƴǘƛƴƻ ƛƭ ǾƛǎƛǘŀǘƻǊŜΣ Řŀǘŀ ƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ŎƛƳŜƭƛΣ ƭΩŀƳǇƛŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊŎƻ 

temporale e la varietà tipologica dei pezzi.  

Abbiamo visto come ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ƳǳǎŜŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǎƛŀ ǎǘŀǘŀ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƻƳǇƭƛŎŀǘŀΣ ŦǊǳǘǘƻ Řƛ 

ŀƴŘƛǊƛǾƛŜƴƛ Řƛ ŎƛƳŜƭƛ Ŝ Řƛ ŎƻƳǇǊƻƳŜǎǎƛ ǘǊŀ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛΦ bƻƴ Ŧǳ ǇŜǊƼ ŎƻǎƜ ŘƛǎǎƛƳƛƭŜ ŘŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ 

generale di molti musei che ebbero origine ƴŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΦ wƛvediamone brevemente le fasi 

principali. 

Fase pre-musealeΥ ŘŀƎƭƛ ƛƴƛȊƛ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭƭŀ ¢ŜǊȊŀ ŘƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŀǳǎǘǊƛŀŎŀΦ Lƭ 

museo non è ŀƴŎƻǊŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǘƻΣ Ŝ ƛ ŎƛƳŜƭƛ ǎƻƴƻ ŘƛǾƛǎƛ ǘǊŀ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ Ŝ {ŀƭŜ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛΣ ƴƻƴ 

ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛ ŀƭ ǇǳōōƭƛŎƻΦ [ΩŀǊƳŜǊƛŀ è riordinata da Lewartowski. Giovanni Casoni, Architetto delle 

fabbriche ŎƛǾƛƭƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀ ƭŜ ǊŀŎŎƻƭǘŜ Ŝ ƛƴƛȊƛŀ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŘΩǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƛƳŜƭƛΦ 

                                                 
74 Guida catalogo del Museo storico navale di Venezia, Roma, ATEL, 1965. 
75 Guida alla visita del Museo storico navale, Associazione amici dei musei e monumenti veneziani, 2009. 
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Il suo lavoro indefesso di storico e collezionista portò le autorità locali a riconoscere 

uƴΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ƳǳǎŜŀƭŜΣ ŎƘŜ ǇŜǊƼ ƴƻƴ ǾŜƴƴŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ŦƻƴŘŀǘŀ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭƭƻ 

studioso.  

άaǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέΥ ŘŀƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ ŀƭƭŀ tǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ hǊƳŀƛ ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ǳƴŀ 

Ȋƻƴŀ ƳǳǎŜŀƭŜ ǎǘŀōƛƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ǇǊŜǎǎƻ ƭŜ ŀƴǘƛŎƘŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ŀƭƭŀ tƻǊǘŀΦ In questo 

edificio sono riunite la Sala darmi e una Sala dedicata alle navi e ai modelli. [ΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ è diretta 

da DǳǎǘŀǾƻ ¢ƛƭƭƛƴƎΦ Lƭ ƳǳǎŜƻ ŝ ŎƘƛǳǎƻ ŀƭ ǇǳōōƭƛŎƻΣ Ƴŀ ǾƛǎƛǘŀōƛƭŜ ǎǳ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŀƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ƳƛƭƛǘŀǊŜΦ 

La Marina eǎǇǊƛƳŜ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊŜ ƭŜ ǊŀŎŎƻƭǘŜ Ŝ Řƛ ǊŜƴŘŜǊŜ άƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ ƛƭ ƳǳǎŜƻΦ ¦ƴ 

ǎŜŎƻƴŘƻ ǊƛŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŝ ŀ ŎŀǊƛŎƻ ŘŜƭ ¢ŜƴŜƴǘŜ Řƛ ±ŀǎŎŜƭƭo De Lucia. 

Museo Storico Navale di Venezia, vecchia sede: dalla Grande guerra al 1961. Nel 1923 il Museo 

vƛŜƴŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŀǳƎǳǊŀǘƻ ƴŜƭƭŜ ƎƛŁ ƴƻǘŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛΦ aŀǊƛƻ bŀƴƛ aƻŎŜƴƛƎƻ ŝ ƛƭ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ 

della nascita del museo e della divisione delle collezioni tra Museo Storico di Venezia e Museo 

¢ŜŎƴƛŎƻ Řƛ [ŀ {ǇŜȊƛŀΦ LƴƛȊƛŀ ƭΩŀŦŦƭǳǎǎƻ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ Řƛ ŎƛƳŜƭƛ Ǉrovenienti da tutta Italia e viene creato 

ƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ancora in uso.  

Museo Storico Navale Di Venezia, nuova sede: dal 1964 al oggi. Il Museo è traslocato 

ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎŜŘŜ ŀ {ŀƴ .ƛŀƎƛƻΦ Si aggiungono nuove collezioni ed è inaugurato il Padiglione delle 

Navi. Si conferma il carattere storico locale e nazionale militare.  

Sono gli oggetti conservati nel Museo a legare tra loro queste quattro fasi: appresa la storia 

ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ ǇŀǎǎƛŀƳƻ ƻǊŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛΦ 
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III. LE COLLEZIONI 

 

Il Museo Storico Navale di Venezia è un museo che per fondazione si basa sulla coesistenza di 

tre collezioni principali accumunate dal tema navale: quella della Marina militare, quella della 

marina italiana e quella della marina veneziana1. Questa triplice natura determina una struttura 

ŎƻƳǇƭŜǎǎŀΦ 5ŀ ǳƴ ƭŀǘƻ Ǿƛ ŝ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ-locale, incentrato su Venezia e la sua laguna, 

ƳŜƳƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀΣ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ ŀƛ ŎŀƴǘƛŜǊƛ ƴŀǾŀƭƛ Řƛ ±ŜŎŎƘƛƻ 

ǊŜƎƛƳŜΦ 5ŀƭƭΩŀltro quello militare-nazionale, a rappresentare la Marina, le imprese delle due 

DǳŜǊǊŜ ƳƻƴŘƛŀƭƛΣ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ƛƭ ǇǊƻƎǊŜǎǎƻ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭŀ bŀȊƛƻƴŜΦ vǳŜǎǘƛ ŘǳŜ ŀǎǇŜǘǘƛ 

non sono in netto contrasto tra loro, ma a livello museologico e museo grafico sorgono alcuni 

ǇǊƻōƭŜƳƛΦ Lƭ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŝ ƭŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŀ ǾŀǊƛŜǘŁ ǘƛǇƻƭƻƎƛŎŀΣ ƭΩŀƳǇƛŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊŎƻ 

ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎƻ Ŝ ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛΦ [Ŝ ŀǊŜŜ Řƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǎƻƴƻ 

vaste: Venezia e la sua laguna; il Veneto; la penisola italiana; il bacino del Mediterraneo; 

ƭΩ9ǳǊƻǇŀΤ ƭΩhǊƛŜƴǘŜΦ [ŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ǊƛǎŀƭŜ ŀƛ ǎŜŎƻƭƛ ·±LLLΣ ·L· Ŝ ··Σ Ŏƻƴ ŀƭŎǳƴƛ 

pezzi più antichi, medievali, cinquecenteschi e seicenteschi. I periodi storici principalmente 

rappresenǘŀǘƛ ǎƻƴƻ ƛƭ ŘƻƳƛƴƛƻ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀΣ ƭΩLƳǇŜǊƻ !ǳǎǘǊƻǳƴƎŀǊƛŎƻΣ ƛƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ƭŀ 

Repubblica Italiana. Le classi di oggetti vanno dai modelli antichi di nave alla divisa da 

elicotterista, passando per i portolani, i cannoni, le imbarcazioni storiche e i cimeli bellici, solo 

per citare alcune tipologie2.  

 
{ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ŀǊǘƛŎƻƭŀǘƻΦ bŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛ ƴŜƭƭŀ 

loro interezza, si fa una scelta in accordo con gli scopi del progetto di tesi, che si prefiggono di:  

                                                 
1 A queste si aggiungono tre collezioni minori e subentrate ben dopo la fondazione, a partire dalla metà 
del XX secolo, ora esposte nella sala cinese, nella sala svedese e in quella delle conchiglie.  
2 Le classi di oggetti sono così vaste ŜŘ ŜǘŜǊƻƎŜƴŜŜ Řŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ƛƴŎƻƳǇƭŜǘƻ ƭΩŜƭŜƴŎƻ ŎƘŜ ǉǳƛ 
riportiamo: Incisioni e litografie, Manoscritti, Libri a stampa, Disegni e cartografie, Lucidi e copie di disegni 
di costruzioni navali, Documenti storici, Piani di costruzione navale, Fotografie, lastre fotografiche e altro 
materiale fotografico, Cannoni, mortai e petriere, Bombe, Siluri e torpedini, Uniformi ed accessori, 
Elmetti, zaini ed altro equipaggiamento militare, Cimeli di aerei, Targhe ed insegne di navi, Bandiere, 
Monumenti e busti, Plastici, Portolani e carte nautiche, Coppe, croci, medaglie, Proclami e diplomi, Timbri, 
Quadri ad olio, Acquerelli, Modelli di navi antichi e moderni, Modelli di barche venete, tradizionali e 
orientali, Modelli di navi della marina mercantile, ModŜƭƭƛ Řƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ Modelli di navi da 
costruzione, Cimeli di imbarcazioni, Polene ed ornamenti di navi, Ruote di timone, Ancore, campane e 
fanali, Tappi di volata, Anelli di varo, Stemmi gentilizi e familiari, Strumentazione scientifica e di 
navigazione, modelli di aerei, Diorami, Armi bianche, Archi, Fucili, pistole e mitragliatrici, Motoscafi, 
Imbarcazioni militari, Imbarcazioni tradizionali e lagunari, Reperti archeologici. 
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¶ determinare se e quali oggetti contenuti nella settecentesca Sala dei modelli 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǎƻƴƻ ǎƻǇǊŀǾǾƛǎǎǳǘƛ ŀƭƭŜ ǎǇƻƭƛŀȊƛƻƴƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ Ŝ ŀǳǎǘǊƛŀŎƘŜΣ Ŝ ǎŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ 

attualmente al museo o in altri luoghi; 

¶ ǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀǊŜ ƛ ŎƛƳŜƭƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ Ǝƭƛ oggetti di provenienza veneziana di epoca 

repubblicana entrati nelle collezioni nel periodo precedente alla fondazione ufficiale; 

¶ ŘŜǎŎǊƛǾŜǊŜ ƛƭ ŎƻǊǇǳǎ Řƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ Řƛ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƴŀǾŀƭŜ 

diretta da Maffioletti, ed eseguiti alla fine del XVIII secolo; 

¶ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ǉǳŀƭƛ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŀŎǉǳƛǎƛǘƛ ƴŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ Ŝ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ Ƙŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ Řŀ 

fonti coeve e rintracciarne la provenienza.  

Perciò si tratteranno esclusivamente le collezioni della marina veneziana. Queste sono a loro 

volta divise in marina della Serenissima e marineria tradizionale. Le testimonianze della cultura 

marittima locale - ad esempio le imbarcazioni da pesca e i modelli di navi lagunari - non rientrano 

tra gli obiettivi di ricerca che invece si focalizzano sui cimeli della Repubblica e sugli oggetti 

ŀŎǉǳƛǎƛǘƛ ƴŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΣ ŎƻǇǊŜƴŘƻ ǳƴ ŀǊŎƻ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎƻ ŎƘŜ Ǿŀ Řŀƭ ·±L ǎŜŎƻƭƻ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·· 

ǎŜŎƻƭƻΦ !ƴŎƘŜ ƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ Řƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǎƻƴƻ ǎŜƭŜȊƛƻƴŀǘŜΦ ¦ƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǇƛǴ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ǎǳƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭ 

Consiglio dei X è tralasciata, in quanto non più conservata al museo. Le armi, le strumentazioni 

ǘŜŎƴƛŎƘŜΣ ƛ ǉǳŀŘǊƛΣ ƛ ǊŜǇŜǊǘƛ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƛΣ ƛ ŎƛƳŜƭƛ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ƛ ŎƛƳŜƭƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ 

specifica trattazione. Questa virata storica e navale non intende assolutamente sminuire la 

componente militare del Museo, ma non avendo competenze specifiche in questo ambito e 

volendo dare un indirizzo sicuro alle ricerche, ci si concentrerà sulle sopravvivenze della 

Serenissima acquisite al momento della fondazione o nelle precedenti fasi pre-museale e 

άŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέΦ 

Lƭ ƳŜǘƻŘƻ Řƛ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛ ǇǊŜǾŜŘŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ŀƳōƛǘƛ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜΥ 

- indagine bibliografica 

- indagine archivistica 

- studio dei cataloghi e degli inventari 

- ricognizione sugli oggetti del Museo. 

Le ricerche ǎƛ ǎƻƴƻ ǎǾƻƭǘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩƻǊŘƛƴŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ŦŀǎŜ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛΦ 

Raggiunta una quantità di materiale informativo sufficiente, i dati sono stati incrociati e le 

ricerche sono state svolte in contemporaneità, in modo da sviluppare un sistema di ipotesi-

conferma coerente con agli scopi del progetto. Le tipologie di materiali analizzate sono quelle 
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ǇǊƻǇǊƛŜ ŘŜƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ŀƳōƛǘƛΥ ǘŜǎǘƛΤ ŎŀǘŀƭƻƎƘƛ όƳŀƴƻǎŎǊƛǘǘƛ Ŝ ŀ ǎǘŀƳǇŀύΤ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻΤ 

oggetti del Museo. Illustriamo ora in modo più ŘŜǎŎǊƛǘǘƛǾƻ Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŘΩŀƴŀƭƛǎƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛΥ 

- BibliografieΦ {ƻƴƻ ǉǳŀǘǘǊƻ ƭŜ ŀǊŜŜ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜΥ !ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ ŀǊƳŜǊƛŜΣ 

navi della Serenissima e ovviamente il Museo Navale. In particolare si è ricostruito il 

ŎƻǊǇǳǎ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ ǇǳōōƭƛŎŀǘƛ ŀ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭ aǳǎŜƻΣ ŜŘƛǘƛ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ ǎǘŜǎǎƻ ƻ Řƛ ŀƭǘǊƛ 

enti della Marina oppure da terze parti. Comprende libri, articoli su giornale, articoli su 

rivista, saggi, guide e coffee table book pubblicati dal 1857 al 2009.  

- Fondi archivistici. I documenti noti relativi al Museo e alle sue collezioni sono 

attualmente conservati presso:  

- Il Museo Storico NavaleΦ [ΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ƴƻƴ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛŀǘƻΦ : 

costituito da un fondo unico miscellaneo suddiviso in faldoni suddivisi a loro 

Ǿƻƭǘŀ ƛƴ ŎŀǊǘŜƭƭŜΣ ǎǳƛ ǉǳŀƭƛ ŝ ǎǘŀǘŀ Ŧŀǘǘŀ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛƻǊŘƛƴƻ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƙŀ 

seguito criteri archivistici. Perciò al momento non è possibile indicare in modo 

preciso in quale faldone o cartella sono conservate le fonti. In occasione di 

questo progetto di tesi i documenti relativi alla storia del museo, alle collezioni 

e alle mostre ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŎƻƳǇǳƭǎŀǘƛ ŀƭƭΩфл҈Φ {ƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŜǎŎƭǳǎƛ ƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 

strettamente amministrativi (paghe, imprese di pulizie, personale, costi di 

gestione, ecc.). La serie più utile alle indagini è quella denominata S/# 

DOCUMENTI STORICI INVENTARIO MUSEALE, suddivisa in otto faldoni formati 

da cartelle numerate progressivamente come il numero del cimelio del quale 

contengono informazioni3. Sono stati visionati i primi due faldoni S/1 e S/2 (fino 

ŀƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ п ƳƛƭŀύΦ tŜǊ ƳƻƭǘƛǎǎƛƳƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ƳŀƴŎŀ ƭŀ ŎŀǊǘŜlla dedicata, 

poiché non sono presenti o non sono ancora stati trovati documenti su di essi.  

- [Ω!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΦ LƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ǎǳ ŀƭŎǳƴŜ 

particolari categorie di oggetti, come i plastici, sono reperibili nei fondi 

docǳƳŜƴǘŀǊƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŀƭƭŜ ƳŀƎƛǎǘǊŀǘǳǊŜ ŘŜƛ tŀǘǊƻƴƛ Ŝ tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊƛ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ Ŝ 

dai Provveditori alle Fortezze. 

- [Ω!ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ. Dallo scorrimento degli indici e delle 

ƎǳƛŘŜ Řƛ ŎƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ǎƛ ŝ ǊƛǎǘǊŜǘǘƻ ƛƭ ŎŀƳǇƻ Řƛ Ǌicerca alla rubrica  

Istruzione-musei-museo storico navale e alla rubrica Lavori pubblici-arsenale 

marittimo-museo. I documenti sono per la maggior parte missive tra il Terzo 

                                                 
3 Il lavoro di recupero delle cartelle e dei documenti relativi ai cimeli è stato pazientemente svolto negli 
anni scorsi dal Maresciallo Giovanni Doro. 
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5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ aŀǊƛǘǘƛƳƻ Ŝ ƭŀ ƳǳƴƛŎƛǇŀƭƛǘŁ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ǎǇŜŘƛǘŜ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωул ŘŜƭ 

·L· ǎŜŎƻƭƻ Ŝ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωпл ŘŜƭ ··Φ  

- La biblioteca del Museo Correr. Sono di interesse manoscritti, documenti, 

ŎŀǊǘŜƎƎƛ Ŝ ŀƭǘǊƻ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ 

Casoni, confluito alla sua morte nel fondo Cicogna. I documenti riflettono i vasti 

ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ ŘŜƭ /ŀǎƻƴƛΣ Ƴŀ ǎƻƴƻ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŀǊǎŜƴŀƭƛȊƛƻΦ 

- Inventari ante fondazione. Sono gli inventari prodotti da enti diversi prima che il Museo 

fosse istituito ufficialmente. Il primo in ordine cronologico è quello del 1797 che elenca 

i beni conservati nella Sala dei Modelli, compilato da Giuseppe Cason. Alcuni studiosi 

hanno confuso Cason con Casoni, arrivando a correggere la grafia del cognome 

ŘŜƭƭΩLǎǇŜǘǘƻǊ ŘŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜΩƳƻŘŜƭƭƛ nonché architetto navale. Si tratta invece di due 

persone distinte, appartenenti a due generazioni diverse. La svista nasce dalla 

similitudine del cognome, dalla pratica di italianizzare i cognomi veneti e, soprattutto, 

Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƛƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ƳŀƴƻǎŎǊƛǘǘƛ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ Casoni della 

Biblioteca del Museo Correr. Speriamo di aver fugato definitivamente ogni ambiguità in 

ƳŜǊƛǘƻΥ DƛǳǎŜǇǇŜ /ŀǎƻƴ ƴƻƴ ŝ ƛƭ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀǎƻƴƛ ŎƘŜ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛ ŘƻǇƻ ǎŎǊƛǾŜǊŁ ƭŀ ŦŀƳƻǎŀ 

DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ, il testo del 1829 redatto in modo tale che lo si possa usare come 

ŎŀǘŀƭƻƎƻΦ {ŜƎǳŜ ƭΩŜƭŜƴŎƻ ŀǇǇŀǊǎƻ ƴŜƭ 1872 sulla «Gazzetta di Venezia», una lista di 

ƻƎƎŜǘǘƛ ƛƭ Ŏǳƛ ŀǳǘƻǊŜ ǊŜǎǘŀ ŀƴƻƴƛƳƻΦ LƴŦƛƴŜΣ ƭΩInventario 1881, ampiamente trattato nel 

capitolo II. 

- Inventari post fondazione. Furono prodotti a partire dalla fondazione ufficiale del 

Museo. Si dividono in: Cataloghi pubblicati: Catalogo 1925 e Guida catalogo del Museo 

1935 (la Guida catalogo del Museo 1965 è più utile come materiale bibliografico che 

come catalogo); Inventari manoscritti: 

- Il [ƛōǊƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƛ ŎƛƳŜƭƛ ŝ ƭΩLƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƛƴ ǉǳŀǘǘǊƻ ǾƻƭǳƳƛ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ƴŜƭ 

1925, che comprende al suo interno i Riassunti a Valore. I riassunti segnalano 

gli oggetti acquisiti e gli oggetti scaricati in un determinato periodo, e riportano 

la variazione del valore totale degli oggetti del Museo. 

- Lo Schedario tematico è uno schedario a nove cassetti, ripartiti in tre sezioni: 

Autori, Materie e Cimeli del museo. Le prime due sono relative ai libri conservati 

al museo, la terza riguarda gli oggetti, classificati per tipologia. Le schede sono 

ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ǎǳŎŎƛƴǘŜ Ŝ ǊƛǇǊŜƴŘƻƴƻ ǉǳŀƴǘƻ ŘŜǘǘƻ ŘŀƭƭΩLƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜΦ 
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Non si sa il periodo di creazione dello schedario, ma fu aggiornato fino agli anni 

Ωфл ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻΦ   

- Processi verbali. Non sono un catalogo, ma piuttosto una serie di registri. Ogni 

ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǾŜǊōŀƭŜ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ƻǇǇǳǊŜ ƭŀ ŦǳƻǊƛǳǎŎƛǘŀ Řƛ ŎƛƳŜƭƛ ƻ ŀƭǘǊƻ 

materiale del museo, indicando data e valore monetario. Sono fogli 

ǇǊŜǎǘŀƳǇŀǘƛΣ ŦƛǊƳŀǘƛ Řŀƭ /ƻƴǎŜǊǾŀǘƻǊŜ Ŝ ŘŀƭƭΩ9ŎƻƴƻƳƻΣ ǊŀŎŎƻƭǘƛ ǇŜǊ ŀƴƴŀǘŜ ŀ 

partire dal 1921. (Non esistono registri antecedenti a questa data). Ogni anno la 

numerazione dei processi riparte da 1. Purtroppo le informazioni suƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ 

sul donatore o sulle circostanze di acquisizione sono piuttosto scarne. Restano 

tuttavia uno strumento fondamentale di conoscenza in quanto forniscono delle 

date di riferimento e alcuni interessanti elenchi di oggetti acquisiti in blocco 

oppure dispersi, ad esempio durante la Seconda guerra mondiale. Sono stati 

consultati i Processi verbali dal 1921 al 1965.  

Vi è anche un Inventario digitalizzato in formato Excel. Riprende il [ƛōǊƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƛ 

cimeli ƴŜƭƭΩŀƴƴƻǘŀǊŜ ǎƻƭƻ ƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ Řƛ ōŀǎŜΥ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ǉǳŀƴǘƛǘŁΣ ǾŀƭƻǊŜΣ 

ǳōƛŎŀȊƛƻƴŜΣ Řŀǘŀ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ǳǎŀǘƻ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀƳŜƴǘŜ ŀƭ aǳǎŜƻΦ 

Ne esiste una versione stampata avente andamento topografico sala per sala, corredata 

dalle fotografie degli oggetti.   

- Beni del Museo. Gli oggetti sono obiettivo della ricerca ma anche fonte primaria per la 

ricerca, poiché, correttamente interrogati, possono fornire molte risposte sul piano 

storico, iconografico, antropologico o tecnologico. Ne consegue che non ci può essere 

una corretta analisi delle collezioni senza la conoscenza degli oggetti che la 

compongono. Per questo si è resa necessaria una ricognizione sul materiale conservato 

ŀƭ aǳǎŜƻΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎΩŝ Ŧŀǘǘƻ ƛƭ άŎŜƴǎƛƳŜƴǘƻέ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛ Řƛ ƴŀǾƛ Ŝ ŘŜƛ ŘƛǎŜƎƴƛ 

ŀƴǘƛŎƘƛΦ tŜǊ ƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ Řƛ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƴŀǾŀƭŜ ŘŜƭ 

Maffioletti si è invece prodotto un vero e proprio catalogo4Φ ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ŦƻƴǘŜ ǇǊŜȊƛƻǎŀ ŝ ƭŀ 

raccolta di fotografie, negativi, diapositive e lastre fotografiche. Questo materiale 

ŦƻǊƴƛǎŎŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘŜƭ ƳǳǎŜƻ Ŝ ǎǳƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƳǳǎŜŀƭŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ 

ǎǳƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ǎǳ ŀƭŎǳƴƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƛƴ ŀƭǘǊƛ ƭǳƻƎƘƛ Ƴŀ ŀǎǎƻŎƛŀōƛƭƛ ŀƭƭŜ 

collezioni museali.  

                                                 
4 Cfr. Appendice 6. 
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LƴŎǊƻŎƛŀƴŘƻ ƛ Řŀǘƛ ƻǘǘŜƴǳǘƛ ŘŀƭƭŜ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻΣ ŘŀƭƭŜ ǊƛŎƻƎƴƛȊƛƻƴƛ ǎǳƛ ŎƛƳŜƭƛ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ 

cataloghi e degli inventari è stato possibile delineare le fasi di costituzione delle raccolte museali 

ŘŀƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ Ŧƛƴƻ ŀƛ ƎƛƻǊƴƛ ƴƻǎǘǊƛΥ 

- Nucleo Originario 

- Nucleo Fondativo  

- Acquisizioni dopo il 1925  

- Acquisizioni dopo il 1950.  

Le fasi che rientrano nel progetto di tesi sono le prime due perché la maggior parte degli oggetti 

della Serenissima fu aggregato in questi due momenti. Del Nucleo Originario fanno parte gli 

oggetti anticamente conservati in Arsenale e sopravvissuti alle spoliazioni francesi del 1797 e 

agli eventi del 1866. Si aggiunsero poi gli oggetti, di provenienza veneziana e non, acquisiti e 

creati durante il XIX secolo, di cui si ha notizia in pubblicazioni o manoscritti coevi. I testi di 

riferimento sono il catalogo Cason, la Guida ŘŜƭ /ŀǎƻƴƛΣ ƭŀ ƭƛǎǘŀ ŘŜƭ мутн Ŝ ƭΩInventario del 1881. 

Il Nucleo Fondativo ŝ ƛƭ άōƭƻŎŎƻέ Řƛ мрлл ƻƎƎŜǘǘƛ ǘǳǘǘƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƛ ƛƭ м ŀƎƻǎǘƻ мфнр ƴŜƭ Libro 

ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ dei cimeli, cioè il gruppo di oggetti che il Museo ŜǎǇƻƴŜǾŀ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ 

ǳŦŦƛŎƛŀƭŜΦ bŜ Ŧŀƴƴƻ ǇŀǊǘŜ ƛ άŎƛƳŜƭƛ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛέΤ ŀƭŎǳƴŜ ƴǳƻǾŜ ŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ·±LLL Ŝ ·L· ǎŜŎƻƭƻΤ ƛ 

ǊƛŎƻǊŘƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ DǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊŜ ƎǳŜǊǊŜΦ [ŀ 

provenienza di questi oggetti è diversificata: città di Venezia; arsenali di La Spezia, Venezia, 

Napoli e Taranto; Accademia navale di Livorno; Museo della Marina Austroungarica di Pola; navi 

e altre sedi marittime; doni; acquisti. 

[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛ ǎƛ ŦƻŎŀƭƛȊȊŜǊŁ ǇŜǊŎƛƼ ǎǳ quanto è avvenuto tra la fine del XVIII secolo e il 

мфнрΦ [Ŝ ŘǳŜ Ŧŀǎƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ƴƻƴ ǾŜǊǊŀƴƴƻ ǘǊŀǘǘŀǘŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ Ŝǎǳƭŀƴƻ ŘŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΦ aŀ 

alcuni particolari oggetti che rientrano in gruppi più ampi e completano serie o fondi più antichi 

verranno analizzati sebbene siano stati acquisiti in periodi successivi. Questo perché le fasi di 

costituzione delle raccolte non sono scatole cronologicamente chiuse, ma piuttosto delle 

ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀƴƻ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭ aǳǎŜƻΦ  
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IV. ANALISI DEL NUCLEO ORIGINARIO 

 

Dƭƛ άƻƎƎŜǘǘƛ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛέ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛ ǇƛǴ ŀƴǘƛŎƘƛΣ ōŜƴǎƜ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ǎƻƴƻ Řŀ 

ƳŀƎƎƛƻǊ ǘŜƳǇƻ ŀǘǘŜǎǘŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛΦ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ Ŝ {ŀƭŀ ŘŜƛ aƻŘŜƭƭƛ ǎƻƴƻ 

ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭ ŦƻƴŘƻΣ Řŀǘƻ ŎƘŜ ŜǎƛǎǘŜǾŀƴƻ ƛƴ !ǊǎŜƴŀƭŜ ƎƛŁ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀΦ [ŀ {ŀƭŀ ŘŜƛ 

Modelli, lo abbiamo visto, conteneva plastici, modelli di navi, modelli meccanici e architettonici, 

Ǉƛŀƴƛ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ƴŀǾŀƭŜ Ŝ ŘƛǎŜƎƴƛΦ bŜƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ della zona Campagna erano depositate le 

artiglierie, mentre ƭŜ ŀǊƳƛ άŘƛ ŎƻƴǎǳƳƻέΣ Ŏƛƻŝ ŦǳŎƛƭƛΣ ǎǇŀŘŜ Ŝ ŀŎŎŜǎǎƻǊƛΣ ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ŀƭƭŜ tƻǊǘŜΦ 

[ΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ŘŜƭ мтфт ŘŜǘŜǊƳƛƴƼ ingenti requisizioni ai danni deƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ aŜƴǘǊŜ 

disegni e modelli furono in un certo numero preservati, andando poi a formare proprio il Nucleo 

Originario, le armi sparirono ad eccezione di pochissimi oggettiΦ [ΩƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭ 

Consiglio dei X colmò il vuoto, portando però armi antiche, dal riconosciuto valore storico ma di 

nessuna utilità pratica.  

Nel luglio 1866 gli austriaci, prima di abbandonare la città, requisirono dipinti, documenti 

ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ Ŝ ŀƭǘǊƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛΦ I fatti sono riportati in La verité sur les depredations autrichiennes à 

Venise, pamphlet Řƛ ŘŜƴǳƴŎƛŀΣ ŦƻǊǎŜ ǳƴ ǇƻΩ ǘǊƻǇǇƻ animosa, del console svizzero Victor 

Cérésole1. [ŀ ǇǊƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŝ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭŜ ǎǇƻƭƛŀȊƛƻƴƛ ŀƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƛ CǊŀǊƛ Ŝ ŀ ǉǳŜƭƭŜ ƛƴ ŀǊŜŀ 

marciana. La seconda parte - troisième lettre à M. Armand Baschet ς si occupa dei dipinti 

veneziani presi dal Governo austriaco a partire dalla caduta della Repubblica e delle requisizioni 

avvenute in Arsenale. /ŞǊŞǎƻƭŜ ǇƻǘŞ ǊŜƴŘŜǊǎƛ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǎǇƻƭƛŀȊƛƻƴƛ ƎǊŀȊƛŜ 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŀƳŜƴǘƻ Řƛ ½ŀƳōŜƭƭƛΣ ŎƻƳŀƴŘŀǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ Ŝ Řƛ [ǳƛƎƛ ½ŀƴǳǎǎƛΣ ŀǊƳŀƛƻƭƻ ŘŜƭƭŀ {ŀƭŀ 

ŘΩŀǊƳƛΣ ŎƘŜ ƭƻ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǊƻƴƻ ƛƴ ǳƴŀ Ǿƛǎƛǘŀ ǎǳƭ Ǉƻǎǘƻ2. Allegò a questa esperienza il «Catalogue 

ŘŜǎ hōƧŜǘǎ ŘΩŀǊǘǎΣ ŜƴƭŜǾŞǎ ŀǳ aǳǎŞŜ ŘŜ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ ŘŜ ±ŜƴƛǎŜ ŘŜ мусп-66», redatto in italiano e 

francese il 2 novembre 18663. La lista descrive dettagliatamente le armi e gli oggetti portati via 

Řŀƭƭŀ {ŀƭŀ ŘΩŀǊƳƛΣ ƛƴ ǘǊŜ ǊƛǇǊŜǎŜΥ муспΣ но ƎƛǳƎƴƻ Ŝ нн ǎŜǘǘŜƳōǊŜ муссΦ {ŜƎǳƻƴƻ ŀƭŎǳƴŜ 

osservazioni su questi oggetti, che fanno riferimento ovviamente alla Guida del Casoni, e la 

segnalazione di un ultimo colpo di coda austriaco, 29 settembre, quando anche il modello del 

.ǳŎƛƴǘƻǊƻ ǾŜƴƴŜ ǘǊŀŦǳƎŀǘƻ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƭ άŎŀƭŀƳŀƛƻ Řƛ bŀǇƻƭŜƻƴŜέΦ [ŀ {ŀƭŀ ŘŜƛ aƻŘŜƭƭƛΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ζŀ 

                                                 
1 Victor Cérésole, La verité sur les depredations autrichiennes à Venise: trois lettres a M. Armand 
Baschet. 2. ed. corrigée et consid. Augm, Venise, H. F. et M. Munster Libraires Ed., 1867 (Tip. Antonelli). 
2 Ivi, p. 115. 
3 Ivi, pp. 116-117. 
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été complètement vidée par les Autrichiens avant leur départ de Venise4». Quel poco che si era 

salvato alla fine del XVIII secolo, sembrava ora del tutto perduto. Dove andarono a finire modelli, 

ŎŀǊǘŜ Ŝ ŘƛǎŜƎƴƛΚ 9ǎǎŜƴŘƻ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ƴŀǾŀƭŜΣ ŦǳǊƻƴƻ ǇƻǊǘŀǘƛ ƴŜƛ ŘǳŜ ƭǳƻƎƘƛ ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ ƛƴ Ŏǳƛ 

potevano avere una qualche utilità: Trieste e Pola. Bartolomeo Cecchetti, in una memoria letta 

ŀƭƭΩ!ǘŜƴŜƻ ǾŜƴŜǘƻ ƴŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ мусфΣ ǊƛŦŜǊƛǎŎŜΥ ζLƭ DƻǾŜǊƴƻ !ǳǎǘǊƛŀŎƻ ǎƛ ŝ ƻōōƭƛƎŀǘƻ ŀ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ 

e trasmettere fra breve a Venezia le armi e gli oggetti di antichità spettanti al nostro Arsenale, 

che erano adunate, soltanto in parteΣ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩLΦ wΦ /ƻƳŀƴŘƻ ŘƛǾƛǎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ƛƴ 

Trieste, e che perciò non furono ricevute dai Delegati italiani5». Le altre cose finirono 

probabilmente a Pola, assieme agli scalè, imbarcazioni di gala costruite per Napoleone e serviti 

poi alla corona austriaca, i quali furono trasportati dal Deposito Bucintoro in Arsenale fino al 

porto croato6. Non è da escludere che altro materiale sia finito a Vienna7.  

 {ƛŀ /ŞǊŞǎƻƭŜ ŎƘŜ /ŜŎŎƘŜǘǘƛ Ŧŀƴƴƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ му ŘŜƭ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řƛ ±ƛŜƴƴŀ όо ƻǘǘƻōǊŜ 

муссύ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǇǊƻƳŜǘǘŜ ƭŀ ǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƎƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘΩŀǊǘŜ ŎƻƴŦƛǎŎŀǘƛ ŀƭƭŜ ǇǊƻǾƛƴŎŜ 

venete. La restituzione fu effettiva. Sempre il Cecchetti scrive in nota che «Le armi, gli oggetti 

suddetti e il modello del bucintoro furono già consegnati al sig. colonnello Tilling incaricato dal 

nostro Ministero della marina di recarsi a riceverli in Trieste da quelle autorità Austriache.8». Dal 

1868 cominciò dunque il contro esodo di armi e modelli, permettendo la ricostituzione 

ŘŜƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ Ŝ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭŀ ƴŀǾŀƭŜΦ aŀ ƴƻƴ ǘǳǘǘƻ ǘƻǊƴƼΦΦΦ 

[ΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ ƴƻƴ Ŧǳ ǎƻƭƻ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴƛΥ ƭǳƴƎƻ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǎŜŎƻƭƻ ƭΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ ƴǳƻǾƛ ƻƎƎŜǘǘƛ 

fu costante, sebbene risulti molto difficile fornire datazioni. La maggior parte delle acquisizioni 

riguardava oggetti della Serenissima, ma non mancarono gli esempi stranieri o nazionali, 

ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ !ŦŦǊƻƴǘƛŀƳƻ ƻǊŀ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ ƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛ  dei cimeli 

appartenenti al nucleo originario, suddividendoli per tipologia e seguendo in ordine cronologico 

le fonti. 

Plastici delle fortezze da mar 

Alla sua apertura ufficiale il Museo conservava 20 plastici di fortezze e località dei domini della 

{ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀΦ hǊŀ ƴŜ ǊŜǎǘŀƴƻ ŘƛŎƛƻǘǘƻΣ ǇƻƛŎƘŞ ƴŜƭ мфну ŘǳŜ ŦǳǊƻƴƻ ŎŜŘǳǘƛ ŀƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ {ǘƻǊƛŎƻ Řƛ 

                                                 
4 Ivi, p. 119. 
5 Bartolomeo Cecchetti, Le restituzioni scientifiche ed artistiche fatte dal governo austriaco nell'anno 
1868: memoria, in ζ!ǘǘƛ ŘŜƭƭΩ!ǘŜƴeo Veneto», s. II, vol. 6, Venezia, 1870, pp. 149. 
6 Cérésole, La verité sur les depredations, op. cit., p. 120. 
7 In particolare molti documenti sono ora conservati presso il Kriegsarchiv ŘŜƭƭΩ Österreichische 
Staatsarchiv di Vienna. 
8 Cecchetti, Le restituzioni scientifiche ed artistiche, op. cit., p. 149. 
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/ǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩ!ǊƳŀ ŘŜƭ DŜƴƛƻ όǉǳŜƭƭƛ Řƛ hǊȊƛƴǳƻǾƛ Ŝ tŜǎŎƘƛŜǊŀ9). I plastici sono tutti relativi a luoghi 

dello Stato da MarΣ ŀŘ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴΦ млссΣ Ǉƛŀƴǘŀ ǎǳ ǘŀǾƻƭŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ ŎƘŜ Ƙŀ 

origini diverse rispetto agli altri. Gian Battista Rubin de Cervin, parlando della visita del Principe 

di Brunswick ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ10, riconosceva nei plastici uno dei nuclei fondatori del museo. 

[ΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻƴǎŜǊǾŀǘƻǊŜ ŝ ǇƛŜƴŀƳŜƴǘŜ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǘŀΣ ŀǾŜƴŘƻ ǉǳŜǎǘƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ƭΩŀǘǘŜǎǘŀȊƛƻƴŜ 

documentaria più antica. Facciamo riferimento ancora una vota alla relazione di Paolo Contarini, 

tŀǘǊƻƴƻ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ ŎƘŜ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴƼ ƭΩƛƭƭǳǎǘǊŜ ǾƛǎƛǘŀǘƻǊŜ ƴŜƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜΚ 5Ŝƭ мтсс11. Il Contarini 

ŀǾŜǾŀ Ŧŀǘǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇŜ ǎƛ ǘǊŀǘǘŜƴŜǎǎŜ ζsopra il modello di Corfù da lui 

in primo luogo esaminato, come successivamente eglƛ ŦŜŎŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΣ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Κ ŘŜΩ ǉǳŜƭƭƛ ǇŜǊƼ 

ben mi sono avveduto essere troppo scarso alla grande attenzione del genio suo12». Il modello 

di Corfù è facilmente identificabile tra gli oggetti del catalogo Cason: «Modello in grande di parte 

ŘŜƭƭΩLǎƻƭŀΣ /ƛǘǘŁ Ŝ CƻǊǘŜȊȊŜ Řƛ /ƻǊŦǴ Ŧŀǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻ мтоп13», mentre tra lo scarso numero degli altri 

vi era il «Modello in grande della città e Fortezza di Cattero [sic] Ŧŀǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻ мтсф14». La mesta 

constatazione del patrono sulla scarsità di plastici sembra essere fondata, dato che questi due 

ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ǳƴƛŎƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘƛΥ 

N° 97 pezzi di modello parte di buona qualità, parte scarti, delle Piazze e 

delle Fortezze dello Stato, e de Regni di Cipro e Candia, che esistevano nel 

deposito della Procuratia N° VI del Mag.to Eccel.mo alle Fortezze, e che 

ƛƴΩƻǊŘƛƴŜ ŀƭ {ƻǾǊŀƴƻ 5ŜŎǊΦto ŘŜƭƭΩ9ŎŎŜƭΦƳƻ {Ŝƴŀǘƻ ну ƭǳƎƭƛƻ мтфн ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 

ǘǊŀŘƻǘƛ ƴŜƭƭŀ wŜƎƎƛŀ /ŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΣ Ŝ ǎƻƴƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƭ ǎǘŀǘƻ ŎƘŜ ǎƛ 

ǊƛǘǊƻǾŀǾŀƴƻΣ Ǝƛǳǎǘƻ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƛƴΩŀƭƭƻǊŀ ŦƻǊƳŀǘƻΣ ƭƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀΣ ŜŘ 

il rimanente in apposito deposito nella soffita.15 

Perché i pezzi furono spostati dalla loro sede marciana alla Sala dei Modelli? La risposta è da 

ŎŜǊŎŀǊǎƛ ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭ 5ŜŎǊŜǘƻ ŘŜƭ {ŜƴŀǘƻΦ wƛǇƻǊǘƛŀƳƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜΥ 

1792. 28 Luglio in Pregadi 
Plausibile il zelo manifestato dal Magistrato alle Fortezze per rinvenire 
un adattato deposito, in cui abbiano ad essere cautamente custoditi 
ŘΩƻǊŀ ƛƴƴŀƴȊƛ Ǝƭƛ ŜǎǇƻǎǘƛ ƎŜƭƻǎƛ aƻŘŜƭƭƛ ŘŜƎƭƛ ƛƴŘƛŎŀǘƛ CƻǊǘƛΣ ƭƛ ǉǳŀƭƛΣ ŎƻƳŜ 
Ǌƛǎǳƭǘŀ ŘŀƭƭΩƻǊŀ ƛƴǘŜǎŀ ƎǊŀŘƛǘŀ ǎǳŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀ ƎƛŀŎŎƛƻƴƻ ƛƴ ƴƻƴ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ 
Magazzino Terreno presentemente anche ad altro uso privato, 
approva il Senato le intelligenze corse per un tanto oggetto fra il 
aŀƎƛǎǘǊŀǘƻ ƳŜŘŜǎƛƳƻΣ ŜŘ ƛƭ ǊŜƎƎƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΣ Ŝ ǇŜǊƼ ŎƻƳƳŜǘǘŜ 

                                                 
9 Libro ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƛ ŎƛƳŜƭƛ n. 1055 e 1057; scaricati nel Processo Verbale n. 19, 10 luglio 1928.  
10 G. B. Rubin de Cervin, In giro per l'Arsenale con il principe di Brunswick, Venezia, 1952. Estr. da 
«Ateneo Veneto», CXLIII, 1952, vol.136, n.1. 
11 !ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ tŀǘǊƻƴƛ Ŝ tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊƛ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΣ ōǳǎǘŀ рмрΣ ǇΦ нпуǾ Ŝ ǎŜƎǳŜƴǘƛΦ 
12 Ivi, p. 250. 
13 Catalogo di tutti li Disegni e Modelli di Bastimenti, Città, Fortezze, Macchine esistenti nella Sala della 
wŜƎƎƛŀ /ŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ, Biblioteca del Museo Correr, cod. Cicogna 2975; cfr. Appendice 1, p. 83. 
14 Ibidem.  
15 Ibidem.  
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al Reggimento stesso in continuazione di dette intelligenze, e previo 
un legale Inventario, di far trasportare con una di quelle Barche, e 
ŎƻƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŜ ƻŎŎƻǊǊŜƴǘƛ ƳŀŜǎǘǊŀƴȊŜ ƭƛ ǎǳŘŘŜǘǘƛ aƻŘŜƭƭƛ ƴŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ 
per quindi riporli nella concertata adattata situazione, e de quali poi il 
aŀƎƛǎǘǊŀǘƻ ŀƭƭŜ CƻǊǘŜȊȊŜ Ŏƻƴ ƭŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ǉƻǘrà 
farne uso in ogni incontro, in cui gli potessero occorrere16. 

I plastici se ne stavano dunque in un magazzino al pian terreno della sesta Procuratia, esposti 

ŀƭƭΩǳƳƛŘƛǘŁ Ŝ ŀƎƭƛ ǎƎǳŀǊŘƛ ŘŜƛ ǇǊƛǾŀǘƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΦ hŎŎƻǊǊŜǾŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘŀǊŜ ƭŀ ǎŜƎǊŜǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŜ 

informazioni e preservare le condizioni materiali degli oggetti. Dato che la Sala dei Modelli era 

stata risistemata e la Scuola di matematica del Maffioletti vi si era insediata ormai da qualche 

ŀƴƴƻΣ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŘƻǾŜǘǘŜ ǎŜƳōǊŀǊŜ ƛƭ ƭǳƻƎƻ ǇƛǴ ŀŘŀǘǘƻ ŀƭ ǘǊŀǎƭƻco, anche per scopi didattici non 

secondari. Il catalogo di Cason fa riferimento ad un inventario. Si tratta del «Catalogo Delli 

Modelli, E Dissegni Delle Piazze Della Seren:ma Repu:ca Di Venezia, E Di Quelle Delli Due Regni 

Cipro E Candia Il Tutto EsistenǘŜ bŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ 5Ŝƭ aŀƎΥto Ecc:mo Alle Fortezze17» redatto dal 

Sergente Generale Rossini nel 1759. Il fondo era costituito da plastici e da disegni, collocato 

proprio nel magazzino delle Procuratie18Φ tǊƛƳŀ Řƛ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ ƭΩŜƭŜƴŎƻΣ wƻǎǎƛƴƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ƛ 

modelli sono in totale 184. I primi 96 sono in buono o discreto stato di conservazione, mentre 

gli altri 88 hanno ormai scarsa importanza, poiché anonimi o rovinati. Si aggiunge un buon 

numero, non specificato, di frammenti e rimasugli di modelli del tutto inutili. Questo primo 

gruppo di 96 oggetti potrebbe corrispondere proprio ai 97 pezzi di modello - una unità in più 

non ci deve preoccupare - citati nel catalogo Cason. Esaminando il catalogo di Rossini, non si 

ǘǊƻǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴΩŜǎŀǘǘŀ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ Ŏƻƴ ƛ Ƴƻdelli del Museo, perché le informazioni fornite 

dal Sergente sono scarse, e perché spesso una fortezza ha più modelli dedicati. Inoltre, i plastici 

sono stati più volte rimaneggiati, al punto da poter essere definiti veri e propri palinsesti, il che 

rende imprecisa la coincidenza tra immagine e parola. Tuttavia, tutte le località rappresentate 

sulle maquette superstiti sono presenti nel catalogo, e sono tutte rintracciabili nei primi 97 

numeri. È dunque difficile ipotizzare una provenienza altra, fatta ecceȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘǳŜ ƳƻŘŜƭƭƛ άƛƴ 

ƎǊŀƴŘŜέ ŜƭŜƴŎŀǘƛ Řŀ /ŀǎƻƴΦ ±ŀ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻ ŎƘŜ ŀƭ мтфт ƴƻƴ ŜǊŀƴƻ ǘǳǘǘƛ ƛƴ ōǳƻƴŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛΣ ŜŘ 

ƛƴŦŀǘǘƛ ƛ ƳƻŘŜƭƭƛ άǎŎŀǊǘƛέ ŦǳǊƻƴƻ ŎƻƭƭƻŎŀǘƛ ƛƴ ǎƻŦŦƛǘǘŀΣ Ŝ ǎƻƭƻ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŜǎǇƻǎǘƛΦ 5ŜƎƭƛ уу Řƛ άǇƻŎƻ 

ǊƛŦƭŜǎǎƻέΣ ǊƛƳŀǎǘƛ ŀƭƭŜ tǊƻŎǳǊŀtie, non si sanno le sorti. vǳƛƴŘƛΣ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀΣ 

                                                 
16 Archivio di Stato di Venezia, Provveditori alle Fortezze, busta 11, quaderno II: Decreti 1780-1797. Si 
tratta di una copia del decreto originale.  
17 Archivio di Stato di Venezia, Provveditori alle Fortezze, busta 11, quaderno III: Catalogo modelli piazze 
мтрфΦ Lƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ŘŜƭ ǉǳŀŘŜǊƴƻΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎŀǘŀƭƻƎƻ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛǾƻ Řƛ ǇƭŀǎǘƛŎƛ Ŝ ŘƛǎŜƎƴƛΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 
pubblicati da Pietro Marchesi, Fortezze veneziane: 1508-1797, Milano, Rusconi immagini, 1984, pp. 197-
213. 
18 I disegni posseduti da questa magistratura erano 449, conservati in rotoli.  
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ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŎǳǎǘƻŘƛǾŀ ŎƛǊŎŀ млл ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ǇƛŀȊȊŜŦƻǊǘƛ Ŝ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛΣ ǉǳŀǎƛ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ Řŀƛ 

depositi dei Provveditori alle Fortezze. 

 Col volgere del nuovo secolo ne rimase, più o meno intatto, solo il 10%. Casoni, nella Guida del 

1829, parla del «piccolo resto di quella doviziosa raccolta che in altri tempi formava il decoro ed 

ornamento di questa sala19ηΦ 9Ǌŀƴƻ ǎǳǇŜǊǎǘƛǘƛ ƭŜ άǇƛŀƴǘŜ ŜƭŜǾŀǘŜέŘƛΥ  

- Orzinovi 

- Peschiera 

- Canea 

- Suda 

- Carabusa 

- Spinalunga 

- Scogli 

- L'arsenale di Candia 

- Corfù e lo scoglio Vido 

- Isola di Gerico o antica Citera 

- Planimetria dell'Arsenale in tavola20. 

Le dieci rimanenti tra quelle oggi conservate erano comprese nel gruppo accantonato nei pressi 

ŘŜƭƭΩhŦŦƛŎƛƴŀ .ǳǎǎƻƭŜ Ŝ aƻŘŜƭƭƛΥ ζ!ƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ǘŜǊǊŜƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƻŦŦƛŎƛƴŀ ǎƛ ǾŜƎƎƻƴƻ ŀƭŎǳƴŜ ŀƴǘƛŎƘŜ 

ǇƛŀƴǘŜ ƳƻŘŜƭƭŀǘŜ Řƛ /ƻǊŦǴΣ Řƛ /ŀƴŘƛŀΣ ŜŘ ŀƭǘǊŜ ǇƛŀȊȊŜ ŜŘ ƛǎƻƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƛǇŜƭŀƎƻΣ ǘǳǘǘŜ ǇŜǊƼ ŎƻƴǎǳƴǘŜ 

e svisate.21» Dare solo ai Francesi la responsabilità di questa impressionante dispersione è facile, 

ma non del tutto corretto. Si è visto come già sotto la Serenissima i plastici avevano sofferto 

ƭΩƛƴŎǳǊƛŀΦ /ƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƛƴ ǉǳŜƭ ƳŀƎŀȊȊƛƴƻ ǇƻŎƻ ŀŘŀǘǘƻΣ ŜǊŀƴƻ ǇŜǊ ƳŜǘŁ ŘŀƴƴŜƎƎƛŀǘƛ Ŧƛƴ Řŀƭ мтрфΣ 

senza contare i pezzi del tutto inservibili. Traslocati in Arsenale, solo alcuni erano esposti, e gli 

altri depositati in soffitta poiché di qualità scadente. Gli occupanti stranieri erano interessati 

perlopiù ai disegni. In fondo al catalogo Rossini sono trascritti alcuni ordini francesi che 

ǊƛŎƘƛŜŘƻƴƻ ƭΩƛǎǇŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƛ tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊƛ ŀƭƭŜ CƻǊǘŜȊȊŜ Ŝ ƭΩŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƳŀǇǇŜ 

relative ai porti e ai forti della laguna per trarne copie. Infine fu richiesta anche la consegna 

ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŦƻƴŘƻ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻ Řŀ ƳŀǊ Ŝ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŘŜƭ .ǊŜǎciano, del Bergamasco e del 

Cremasco22. La vetustà dei plastici - in gran parte seicenteschi a detta dei riquadri, ma 

probabilmente più antichi ς li rendeva scarsamente utili, e in generale la prassi militare ne stava 

                                                 
19 Casoni, DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ, op. cit., p. 49. 
20 [ŀ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŀ ƴƻƴ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ wƻǎǎƛƴƛΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ŀ ŘŜǘǘŀ ŘŜƭƭΩiscrizione presente sul 
ƳŀƴǳŦŀǘǘƻΣ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ζŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛca». 
21 Casoni, Guida, op. cit., p. 84. 
22 Archivio di Stato di Venezia, Provveditori alle Fortezze, busta 11, quaderno III; pubblicato da Pietro 
Marchesi, Fortezze veneziane, op. cit., p. 213. 
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ŀōōŀƴŘƻƴŀƴŘƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻΦ L ǎŀŎŎƘŜƎƎƛ ŘŜlle armate napoleoniche furono solo il colpo di grazia 

dato ad una situazione già compromessa. 

Il numero effettivo dei modelli superstiti fu determinato solo nel 1872, quando furono oggetto 

di un restauro che ne permise la conservazione nel numero totale di venti, ma determinò la 

definitiva distruzione degli altri. Ogni modello ha un riquadro nel quale è segnato il nome della 

ŦƻǊǘŜȊȊŀΣ ƭΩŜǇƻŎŀ Řƛ ŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǎŎǊƛǘǘŀ άǊƛǎǘŀǳǊŀǘƻ ŀƴƴƻ мутнέ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǇŜǘŜ ǎǳ ƻƎƴƛ ǇŜȊȊƻΦ 

[ΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Ŧǳ Ŧŀǘǘƻ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭ /ongresso geografico internazionale, che poi ebbe luogo 

soltanto nel 188123. La notizia è riportata in un breve, ma incisivo, articolo di Giuseppe Gerola 

del 193124. Lo storico fu il primo a constatare che sei fortezze hanno intitolazione 

completamente sbagliŀǘŀΣ Ŏƛƻŝ ƛƭ ǇƭŀǎǘƛŎƻ ǊƛǇǊƻŘǳŎŜ ǇƛŀȊȊŜ ŦƻǊǘƛ ǎƛǘǳŀǘŜ Řŀ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ 

rispetto al nome indicato sul riquadro. Gerola rese noti gli errori, attribuendo ad ogni plastico la 

giusta località:  

- Napoli di Romania è in realtà Zante 

- La fortezza di Spinalunga è invece il fortino delle Botticelle a Spalato 

- [ΩŀǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ /ŀƴŜŀ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ƛƴǾŜŎŜ Řƛ /ŀƴŘƛŀ 

- [ƻ {ŎƻƎƭƛƻ DǊŀōƻǎƻ ŝ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ƭƻ ǎŎƻƎƭƛƻ Řƛ {ǇƛƴŀƭǳƴƎŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ 

della fortezza 

- Lo scoglio di S. Teodoro a Candia invece Spinalunga 

- Maina in Morea è in realtà Famagosta. 

Ne concluse che la confusione dei nomi avvenuta durante i rimaneggiamenti del 1872 

ŘƛƳƻǎǘǊŀǾŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ŀƭǘǊƛ ǇƭŀǎǘƛŎƛΦ vǳŜǎǘƛ ƳƻŘŜƭƭƛΣ ŦƻǊǎŜ ǘǊƻǇǇƻ ŘŜǘŜǊƛƻǊŀǘƛΣ ζǎŀǊŜōōŜǊƻ 

scomparsi durante quei lavori, non lasciando di sé altro ricordo che la loro dicitura, applicata a 

sproposito ad altri pezzi.25η {ƛ ǘǊŀǘǘŀǾŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜƛ ǇŜȊȊƛ ŀŎŎŀƴǘƻƴŀǘƛ ƴŜƭƭΩƻŦŦƛŎƛƴŀ ŘŜƭƭŜ ōǳǎǎƻƭŜΦ 

Tuttavia, non potendo sapere se i modelli fossero dotati di didascalie già in origine, non è da 

escludere che queste siano state create proprio al momento del restauro e in vista del 

Congresso. Ciò dimostrerebbe, più che una confusione tra nomi di plastici conservati e distrutti, 

ƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƛ ƭǳƻƎƘƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ǊŜǎǘŀǳǊŀǘƻǊƛΦ 

Nella lista apparsa sulla Gazzetta di Venezia del 7 maggio 1872 i nostri plastici sono 

sommariamente menzionati come «piani di città, fortezze e porti, anche in rilievo», con 

                                                 
23 Terzo Congresso Geografico Internazionale, Venezia 1881. Catalogo Generale degli oggetti esposti 
compilato per cura del comitato ordinatore,Venezia, Naratovich, 1881, pp. 42-44, 51-52, 55, 57. Non 
ŦǳǊƻƴƻ ŜǎǇƻǎǘƛ ǎƻƭƻ ƛ ǇƭŀǎǘƛŎƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭŎǳƴƛ ǇƻǊǘƻƭŀƴƛΦ DƛǳǎǘŀƳŜƴǘŜ ƭΩŜƴǘŜ ŜǎǇƻǎƛǘƻǊŜ ƴƻƴ ŝ ƛƴŘƛŎŀǘƻ 
come museo, ma come R. Arsenale Marittimo, III Dipartimento Venezia. 
24 Giuseppe Gerola, I plastici di fortezze venete al Museo storico navale di Venezia, Atti del Reale istituto 
veneto di scienze, lettere ed arti, a. a. 1930-1931, tomo XC, parte seconda, pp. 217-221. 
25 Ivi, p. 219. 
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sottointesa la presenza al Museo anche di piante in formato cartaceo. Unico segnalato è il 

«piaƴƻ ŀƴǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜηΦ LƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƴΦ млссΣ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ŀ ǇŀǊǘŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀ ǳƴ 

dominio di terra o mare della Serenissima, non è propriamente un plastico ma piuttosto una 

Ǉƛŀƴǘŀ άŀ ōŀǎǎƻǊƛƭƛŜǾƻέ ǎǳ ƭŜƎƴƻΣ Ŝ ƴƻƴ ŀǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ŀƭƭΩŜȄ ŦƻƴŘƻ ŘŜƭ aŀƎƛǎǘǊato alle Fortezze. (fig. 

L±Φмύ bŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŘŜƭ муум ǊƛŜƴǘǊŀ ƛƴǾŜŎŜ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ мф ζǇƛŀƴƛ ƛƴ ƭŜƎƴƻ Řƛ ŘƛǾŜǊǎŜ 

fortezze ed isole già appartenenti alla cessata repubblica Veneta», numero di elenco 11526. A 

questa data il numero totale dei modelli è ormai definitivo27.  

Modelli antichi di navi  

Mettiamo le mani avanti: il riconoscimento di questi oggetti è impresa ardua. Limiti principali 

sono la mancanza di specifica documentazione di provenienza e la progressiva perdita di 

άƛŘŜƴǘƛǘŁέ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛΦ bŜƭ catalogo Cason sono presenti 49 modelli di navi, e la maggior parte 

fa riferimento ad un piano di costruzione navale. In questi disegni è generalmente indicato il tipo 

Řƛ ƴŀǾŜ Ŝ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǇƻǊǘŜƭƭƛΣ ŀ Ŏǳƛ ǎΩŀƎƎƛǳƴƎƻƴƻ ŀƭǘǊŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΥ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ Řƛsegno e delle 

ǊŜƎƻƭŀȊƛƻƴƛΤ ƛƭ ǇǊƻƳƻǘƻǊŜ ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ ǘƛǇƻ ŘΩƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴŜΤ ƭƻ ǎǉǳŜǊƻ ŘƻǾŜ ŝ ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ ƻ ŘƻǾŜ ƭŀ ǎƛ 

sta costruendo; il Sovrano Decreto che ha ordinato la costruzione e solo alla fine il nome specifico 

della nave o delle navi di cui il disegno è progetto. Disegno e modello si riferivano ad una classe 

ŘΩƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴƛΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀƴƻ ǇƛǴ ƴŀǾƛ Řƛ ǳƎǳŀƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜΦ vǳŜǎǘƻ ǎǇƛŜƎŀ ǇŜǊŎƘŞ 

ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ǳƴ άƳŜȊȊƻ ƳƻŘŜƭƭƻ ƛƴ canevetaέ ŦƻǎǎŜ ǊƛŦŜǊƛǘƻ ŀƭƭŜ ŦǊŜƎŀǘŜ ƎǊƻǎǎŜ Fama e Gloria 

Veneta, più altre due in cantiere28. Tutti i modelli erano del tipo da costruzione, creati a scopo 

didattico per la formazione dei futuri architetti navali. Generalmente erano privi del cordame e 

ŘŜƭƭŜ ǾŜƭŀǘǳǊŜΣ ǇŜǊ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ƴŀǾŜΦ !ƭŎuni modelli della Sala 

ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘŜΣ Ŝ ǾŜ ƴŜ ǎƻƴƻ ŀƭƳŜƴƻ ǳƴ Ǉŀƛƻ ŘŜǎŎǊƛǘǘƛ ŎƻƳŜ Řƛ άŀǳǘƻǊŜ 

ŀƴƻƴƛƳƻέ ƻ ƴƻƴ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭƛΣ ǎŜōōŜƴŜ ƴƻƴ ŎƻǎƜ ŀƴǘƛŎƘƛΦ /ƛƼ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ŎƘŜ ƎƛŁ ŀƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƭƭŀ 

Serenissima alcuni di questi oggetti non avevano altre indicazioni oltre al tipo di modello e al 

tipo di nave. 

/ƛǊŎŀ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛ ŘƻǇƻΣ ƭŀ Guida del Casoni elenca 42 voci relative a modelli navali. Non è possibile 

determinarne il numero esatto, dato che molte voci (sedici) non specificano la quantità. Ma 

                                                 
26 Cfr. Appendice 4, p. 96. 
27 Per maggiori informazioni cfr. Pietro Marchesi, Fortezze veneziane, op. cit., pp. 26-60; Antonio Manno, 
Exemplaria: i modelli di fortezze del Museo Navale di Venezia, in «Eidos», n. s., 3, 1988, pp. 64-71; 
relazione di restauro del 1988, opuscolo pubblicato a cura del Museo Storico Navale e del Banco San 
Marco. I plastici sono citati e riprodotti in molte altre pubblicazioni, non sempre riportando le correzioni 
proposte dal Gerola. Anche la relazione prodotta in occasione di un secondo restauro (2008), non le 
menziona. Si segnala la mancanza di studi più recenti e approfonditi.   
28 Catalogo Cason, cfr. Appendice 1, p. 80. 
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facendo un calcolo approssimativo, ipotizzando cioè che le voci al plurale intendano almeno due 

oggetti, è chiaro che il numero di modelli conservati fosse aumentato29. Questo perché si erano 

aggiunti alcuni modelli ottocenteschi, come le Barche cannoniere per armare i laghi del nord 

LǘŀƭƛŀΣ ƻ ǾŀǊƛ άƳƻŘŜǊƴƛ ōŀǎǘƛƳŜƴǘƛέ30. Confrontando la guida con il catalogo del secolo 

precedente, notiamo che alcuni modelli sono ancora riconoscibili. Sono le fregate Venere e 

Pallade, le navi Brillante e Fama, la bombarda DistruzionΣ ƭΩArpa (La Harpe), gli sciabecchi di 

origine francese, un cutter inglese, lo spaccato longitudinale del San Carlo. Per tutti gli altri 

invece, la descrizione è troppo essenziale per permetterne il riconoscimento, e le scarse 

informazioni aggiuntive non sono verificabili. Non è indicato nemmeno il tipo di modello. 

[ΩŜǎŜƳǇƛƻ ƭŀƳǇŀƴǘŜ ŝ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ C ŘŜƭƭΩŀǊƳŀŘƛƻ ƴϲтΥ άŀƴǘƛŎŀ ƴŀǾŜέΦ vǳƛƴŘƛ Ƴƻƭǘƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ŜǊŀƴƻ 

ormai del tutto anonimi. Per spiegare questa perdita di informazioni bisogna chiedersi quali 

fossero le effettive competenze di Casoni. Forse non era in grado di riconoscere correttamente 

questi manufatti, oppure non volle approfondire la sua descrizione, limitandosi ad un veloce 

ŜƭŜƴŎƻΦ aŀ ƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ŜǊŀ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀōƛƭŜΣ Řŀǘo che era un architetto civile, 

non navale. Inoltre, diverse navi della Serenissima furono distrutte dai francesi, mentre quelle 

ƛƴ ŀǾŀƴȊŀǘŀ ŦŀǎŜ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŦǳǊƻƴƻ ǾŀǊŀǘŜ ǊƛōŀǘǘŜȊȊŀƴŘƻƭŜ Ŏƻƴ ŀƭǘǊƻ ƴƻƳŜΥ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀ ǇƛǴ 

corrispondenza tra modelli e navi rŜŀƭƛΦ : ƛƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭŀ ƴŀǾŜ ά{ƻǾǊŀƴƻ 5ŜŎǊŜǘƻ р ƎƛǳƎƴƻ мттфέΣ ƭŀ 

prima in elenco nel catalogo Cason. Vascello di primo rango, fu iniziato nel 1780 e varato dai 

francesi come La Harpe31. Ciò che resta nella DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŝ ƭΩƛǘŀƭƛŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴƻƳŜ 

in Arpa, e il numero di cannoni.  

È opinione che alcuni modelli siano stati requisiti dai francesi e portati a Parigi, al Musée de la 

Marine. Passeggiando tra le ampie sale del Palais de Chaillot, a prima vista potrebbe sembrare 

che alcuni siano proprio uguali a quelli del museo veneziano. Si tratta dei modelli da costruzione. 

[ŀ ƭƻǊƻ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŝ ǇŜǊƼ ŦǊŀƴŎŜǎŜΦ tǊŜǎǎƻ ƭΩŀǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ¢ƻƭƻƴŜ Ǿƛ ŜǊŀ ƛƴŦŀǘǘƛ ǳƴ atelier des 

modèles, che produceva maquette delle navi francesi, così come si faceva in molti altri arsenali 

e presso tutte le marinerie europee, con tecniche simili. La marina francese non aveva nulla da 

invidiare a quella veneziana che per motivi storici e geografici (i bassi fondali lagunari), era 

rimasta attardata nel progresso tecnologico. E infatti erano gli architetti navali veneziani a 

                                                 
29 Cfr. Appendice 2.  
30 Ivi, p. 86. 
31 Cfr. la scheda tecnica del piano di costruzione di questa nave, redatta da Mario Marzari, Archivio 
Diplomatico di Trieste, Fondo Piani, serie I: Arsenale di Venezia, fascicolo Costruzioni Navali 1732-1814, 
AV-3, pdf on-ƭƛƴŜ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜΤ Guido Ercole, Vascelli e fregate della Serenissima: navi di linea 
della Marina veneziana 1652-1797, Trento, Gruppo modellistico trentino di studio e ricerca storica, 
2011, p. 218. 
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ricavare disegni e modelli a partire da sciabecchi francesi o cutter inglesi, non il contrario. Il 

periodo storico della formazione di questa collezione francese è antecedente al periodo 

rivoluzionario. Fu assemblata dŀƭƭΩŜƴŎƛŎƭƻǇŜŘƛǎǘŀ 5ǳƘŀƳŜƭ ŘŜ aƻƴŎŜŀǳ όмтлл-1782), che la 

donò a Lugi XV per presentarla al Louvre. Inoltre, scorrendo il catalogo ragionato pubblicato dal 

Musée nel 190932Σ ƴƻƴ ŎΩŝ ŀƭŎǳƴŀ ǾƻŎŜ ŎƘŜ ŦŀŎŎƛŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀΣ ŀ 

parte una gondole, «Modèle très ancien.»33 Non è quindi storicamente documentabile che i 

modelli veneziani siano finiti al museo della marina di Parigi.  

[ŀ ǾŜǊŀ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴŜ Ŧǳ ǇŜǊǇŜǘǳŀǘŀ ƴŜƛ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛΦ bŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ǘǊŀǘǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 

della «Gazzetta di Venezia» 7 maggio 1872 i modelli antichi si sono ridotti a 31 esemplari. 

bŜƭƭΩInventario del 1881 i modelli sono 20. Il più dettagliato fra i due è quello del 1872, che indica 

ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ Řƛ ƴŀǾŜ Ŝ ǎŜŎƻƭƻ Řƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀΦ [ΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ŝ Ǌiferita alla data di 

confezione del modellino o al periodo di vita della nave? È più probabile che si riferisca al secolo 

ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ ƴŀǾŜ ǎƻƭŎŀǾŀ ƛƭ ƳŀǊŜΦ !ƭŎǳƴƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ǎƻƴƻ άƳŜȊȊŜ ƴŀǾƛέΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƳƻŘŜƭƭƛ Řŀ 

costruzione, in quanto quelli da esposizioni si confezionavano completi di entrambi i lati, con gli 

alberi, il cordame e a volte la velature. Dei bei nomi riportati nelle fonti precedenti non resta più 

traccia: ormai tutti i modelli sono anonimi, riconoscibili solo dal tipo di nave che rappresentano. 

Unica eccezione il Cesare, che per la sua imponenza e accuratezza di realizzazione non si poteva 

scordare34. Nel 1881 la situazione è pressoché uguale: niente nomi, neppure quello del Cesare, 

e scarsissime informazioni.  

[ŀ ǎŀƭŀ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ŘŜƭ άaǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέ ƴƻƴ ǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ǎƻƭƻ ƴŀǾƛ ŀƴǘƛŎƘŜΥ Ǿƛ ŜǊŀƴƻ ŀƴŎƘŜ 

ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ŘŜƭƭŀ Ŧƭƻǘǘŀ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΥ ǇƛǊƻ-fregate, piro-corvette, cannoniere e grandi navi da 

trasporto. In totale 17 modelli, che nel 1881 erano già diminuiti di due unità. Furto o 

dimenticanza di chi compilò il catalogo? Forse entrambi. Infatti molti cimeli che oggi sono 

regolarmente conservati al Museo compaiono in un catalogo (1872), e non in quello successivo 

όмуумύΦ 5Ŝ [ǳŎƛŀΣ ƴŜƭ ǎǳƻ ǘŜǎǘƻ ǎǳƭƭŀ {ŀƭŀ ŘΩ!ǊƳƛΣ ŀǾŜǾŀ ƴƻǘŀǘƻ ŘŜƭƭŜ ƻǎcillazioni nel numero di 

ƻƎƎŜǘǘƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛΦ 9Ǌŀƴƻ Řŀ ǊƛǘŜƴŜǊǎƛ ǎǇŀǊƛǘƛ ƻ ǊǳōŀǘƛΦ [ΩŀǳǘƻǊŜΣ Ƴƻƭǘƻ ǊŀƳƳŀǊƛŎŀǘƻΣ ǇǊŜŦŜǊƜ ƴƻƴ 

                                                 
32 Jean Destrem, Georges Clerc-Rampal, Catalogue raisonné du Musée de Marine, Paris, Imprimerie 
Française, 1909. 
33 Ivi, pp. 353-354. 
34 Il Cesare non faceva parte della Sala dei Modelli settecentesca. Fu varato al principio del XIX secolo.  
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indagare35. Nella sala nautica si dovettero verificare situazioni simili. Questi modelli postunitari 

uscirono dalle collezioni al momento della fondazione ufficiale del Museo36.  

Così, venendo ai giorni nostri, il numero di modelli antichi si attesta sui 51 esemplari. Di questi, 

cinque sono di navi di altri stati italiani, e sono stati presi a carico dopo il 1925. Li tralasciamo, 

perché non rientrano nel nucleo originario e nella zona geografica oggetto del presente studio. 

I quarantasei restanti sono tutti veneziani. Sei sono riproduzioni storiche di navi antiche: 

Ö inventario 1143 = il Bucintoro 

Ö                   ммпу Ґ ǘǊƛǊŜƳŜ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǘŀ Řŀƭ /ƻƴǘǊŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ CƛƴŎŀǘƛ ƴŜƭ муум 

Ö                   ммпф Ґ ōǊƛƎŀƴǘƛƴƻΣ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ CƛƴŎŀǘƛ 

Ö                   ммрм Ґ ŦǊŜƎŀǘŀΣ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ CƛƴŎŀǘƛ 

Ö                   ммрн Ґ ŦǳǎǘŀΣ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řel Fincati 

Ö                   мнло Ґ ōŀǘǘŜǊƛŀ ƎŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘŜ ƛŘŜŀǘŀ Řŀ !ƴƎŜƭƻ 9Ƴƻ  

e li tratteremo in seguito. I quaranta rimanenti sono suddivisi in: 

- 28 modelli da costruzione 

- 10 modelli da esposizione 

- н ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ǎƛǎǘŜƳƛ ŘΩƛƴƎŜƎƴŜǊƛŀ ƴŀǾŀƭŜΦ  

Escludendo 8 pezzi entrati al Museo dopo la sua fondazione ufficiale (i cinque modelli di altre 

ƳŀǊƛƴŜǊƛŜ Ŝ ǘǊŜ ƳƻŘŜƭƭƛ ǾŜƴŜȊƛŀƴƛ Řƻƴƻ /ƘƛƎƎƛŀǘƻ Ŝ /ƛƴƛύΣ ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ǘǊŀ ƛƭ муум Ŝ ƛƭ 

1925 fu notevole. Ma è difficile applicare una netta separazione tra quelli originari e quelli 

άŦƻƴŘŀǘƛǾƛέΣ ǇƻƛŎƘŞ Ƙŀƴƴƻ ǘǳǘǘƛ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀƭ мрллΣ ǳƭǘƛƳƻ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ 

blocco registrato nel [ƛōǊƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƛ ŎƛƳŜƭƛΦ !ōōƛŀƳƻ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ƎƛŁ Řŀƭ Ωтн ƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ŜǊŀƴƻ 

ormai anonimi, e definizioni stringate coƳŜ άƴŀǾŜ ŀƴǘƛŎŀέ ƻ άƎŀƭŜƻǘǘŀέ ǎƻƴƻ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ 

insufficienti per permettere di determinare le origini del fondo o il riconoscimento dei modelli 

nei vari inventari che si sono susseguiti. Solo quelli con caratteristiche particolari, come il Cesare 

o il Bucintoro sono identificabili. La mancanza di documenti museali precedenti agli anni venti 

del Novecento, e la scarsità di informazione fornite dai Processi Verbali, cominciati nel 1921, non 

rendono la situazione più facile. Le stesse fonti principali a cui facciamo riferimento vanno prese 

con le pinze. Inoltre mancano del tutto le scale di riduzione usate per realizzare i modelli, dato 

ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŀƎŜǾƻƭŀǊŜ ƴƻƴ ǇƻŎƻ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ǊƛŎŜǊŎƘŜΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ŎΩŝ ǳƴ ǘƛǇƻ Řƛ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜΣ ǎŜōōŜƴŜ ƛƭ Ǌiconoscimento specifico di ciascun pezzo non sia possibile. Ci 

                                                 
35 De Lucia, La sala d'armi nel Museo dell'arsenale, op. cit., p. XII. 
36 Infatti non vi è traccia nel Catalogo del 1925 poiché furono spediti al Museo Tecnico Navale di La 
Spezia, cfr. Processo verbale n. 10, 6 giugno 1922. 
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riferiamo ai mezzi-modelli in caneveta del gruppo dei modelli da costruzione, che potrebbero 

provenire proprio dalla Sala dei Modelli. (fig. IV.2) 

È di questo avviso Gilberto Penzo, che ha analƛȊȊŀǘƻ ƭΩǳǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ƛƴ 

ambito alto adriatico e tradizionale37. Lo studioso parte dal catalogo Cason, che elenca 17 

modelli in caneveta, di cui 13 mezzi-modelli38Φ bŜƭƭŀ ƭƛǎǘŀ ŘŜƭ мутн ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ мо άƳŜȊȊŜ ƴŀǾƛέΣ 

ma non si specificŀ ǎŜ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǘƛǇƻΦ bŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ муум Ǿƛ ŝ ǎƻƭƻ ǳƴ άƳŜȊȊƻ ǎŎƛŀōŜŎŎƻ ŘŜƭ 

¢ƻƭƻƴŜέΣ ƳŜƴǘǊŜ ƴŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴƻ aǳǎŜƻ Ŏƛ ǎƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ мм ƳŜȊȊƛ-modelli, di cui nove in caneveta. 

Cosa intendeva il Cason con questo termine così particolare? Penzo ipotizza che si riferisse a 

modelli con sezioni ritagliate da sottili tavolette, riunite da listelli flessibili, definite in inglese 

hawk's-nest o crow's-nest. I mezzi modelli veneziani appartengono proprio a questo tipo, 

composti da un solo fianco della nave fissato su di uƴŀ ǘŀǾƻƭŀΦ ±ŜŎŎƘƛ ƳŀŜǎǘǊƛ ŘΩŀǎŎƛŀ ƴƻǎǘǊŀƴƛ 

ricordano ancora il termine, con qualche variante come canoveta o canaveta. Tra i vocabolari di 

marina non si trova granché: ad esempio  lo Stratico non riporta il termine39. Il Boerio invece 

ǎǳǇǇƻǊǘŀ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘe ipotesi proposta da Penzo. La voce caneveta indica: cantinetta, oppure 

«salvafiaschi, arnese in legno in forma quadra, dove si custodiscono e si portano le bocce piene 

di vino e di ogni altro liquore40». È probabile che i modelli a crow-nest fossero così definiti per 

ǎƛƳƛƭƛǘǳŘƛƴŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ǎŎƻƳǇŀǊǘƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ŎƻƴǘŜƴƛǘƻǊƛΦ /ƛ ǎŜƳōǊŀ ǳƴΩƻǘǘƛƳŀ ƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜΦ 

Ovviamente non tutti i modelli del Museo provengono dalla Sala dei Modelli settecentesca. 

!ƭŎǳƴƛ ŦǳǊƻƴƻ ŎƻƴŦŜȊƛƻƴŀǘƛ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΥ ǎƻƴƻ le riproduzioni storiche di navi antiche. La 

prima di cui si ha notizia è il Bucintoro. Così ne parla il Casoni: «Modello del celebre Buccintoro, 

naviglio riccamente messo ad oro, e che la Repubblica usava nelle solenni occasioni di pubbliche 

comparse, ma ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƴŜƭ ƎƛƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǎŎŜƴǎƛƻƴŜΣ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴǳŀ Ǿƛǎƛǘŀ ŀƭ ƳŀǊŜ41». Era 

ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƛ aƻŘŜƭƭƛΣ Ŝ ζƭΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜǾŜǎƛ ŀƭƭŀ ǎƻƭŜǊȊƛŀ ŘŜƭ 

ripetuto sig. Generale Comandante Superiore Marchese Paulucci.»42 La riproduzione fu fatta nel 

1824, in occasione della demolizione dello scafo del Bucintoro, su iniziativa del contrammiraglio 

                                                 
37Gilberto Penzo, Le canovete ossia i mezzi-modelli utilizzati nei cantieri adriatici, articolo reperibile on 
line dal Preprint Shipbuilding Practice and Ship Design Methods From the Renaissance to the 18th 
Century, Workshop Report a cura di H. Nowacki e M. Valleriani, Max Planck Institute for the History of 
Science, Berlin, 2003. 
38 Cfr. Appendice 1., Catalogo di tutti li Disegni e Modelli di Bastimenti, Città, Fortezze, Macchine 
ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƭƭŀ wŜƎƎƛŀ /ŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΦ 
39 Simone Stratico, Vocabolario di marina in tre lingue, Milano, Stamperia Reale, 1813 
40 Giuseppe Boerio, Dizionario del dialetto veneziano. Terza edizione aumentata e corretta, aggiuntovi 
ƭΩƛƴŘƛŎŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ǾŜƴŜǘƻ, Venezia, Reale tipografia di Giovanni Cecchini edit., 1867. 
41 Casoni, DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ, op. cit., pp. 49-50. 
42 Ivi, p. 53. 
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Amilcare Paulucci dalle Roncole, comandante in capo della Marina austriaca di quegli anni. I 

francesi, al loro passaggio nel 1797, ne avevano bruciato di fronte a San Giorgio le ricche 

ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛ ŘƻǊŀǘŜΣ ǇŜǊ ŜǎǘǊŀǊƴŜ ƭΩƻǊƻΦ [ƻ ǎŎŀŦƻ Ŧǳ ƛƴǾŜŎŜ ŎƻƴǾŜǊǘƛǘƻ ƛƴ ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŀ Ŝ Ǉƻƛ ƛƴ 

prigione galleggiante. In merito al modello, nulla si sa delle fonti usate per realizzarlo, ma è 

probabile che sia stata seguita la dettagliata descrizione pubblicata da Antonio Maria Lucchini 

ƴŜƭ мтнфΣ ƭΩŀƴƴƻ Řƛ ŎƻƴǎŜƎƴŀ ŀƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ Bucintoro43. Il modello compare 

ovviamente in tutti i cataloghi. Fu requisito dagli austriaci nel 1866, ma riconsegnato qualche 

anno dƻǇƻΦ ¢Ǌŀ ƭŜ Ŧƻǘƻ ǎǘƻǊƛŎƘŜΣ ǎƛ ǎŜƎƴŀƭŀ ǳƴƻ ǎŎŀǘǘƻ Řƛ /ŀǊƭƻ bŀȅŀ Řŀǘŀǘƻ мутрΥ άLƭ .ǳŎƛƴǘƻǊƻΦ 

±ƛǎǘŀ Řƛ ǎŎƻǊŎƛƻ Řƛ ǇǊƻǊŀ Ŏƻƴ ǊŜƳƛέΦ όfig. L±Φоύ Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻƎƭƛ ƴŜƭƭΩInventario 1881 è di ben 

6000 lire. 

!ƴŎƘŜ ƭŀ άōŀǘǘŜǊƛŀ ƎŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘŜ ƛŘŜŀǘŀ Řŀ !ƴƎŜƭƻ 9ƳƻέΣ ƛƴǾΦ мнлоΣ ŝ ǘǊŀ ƭŜ ǊƛǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ǇƛǴ 

antiche. (fig. IV.4) La si rintraccia nella lettera in cui Casoni elencava i beni che lasciava al museo, 

ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭ мурсΥ ζaƻŘŜƭƭƻ Řƛ DŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘŜΣ ƻǊŘƛƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ 9Ƴƻ ǇŜƭ ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ 

delle Coste Barbaresche44ηΦ wƛŎƻƳǇŀǊŜ ƴŜƭƭΩInventario del 1881, «modello di galleggiante o 

zattera di Angelo Emo», e nella guida del 1925: «modello delle batterie galleggianti impiegate 

da Angelo Emo per il bombardamento di Sfax e della Goletta di Tunisi.45» Si tratta di una zattera 

in legno, galleggiante grazie ad un sistema di botti vuote legate tra loro, coperte da un tavolato 

su cui era posizionato un mortaio con le sue munizioni, difeso da una barriera di sacchi di sabbia. 

Il modello, non molto grande, riprende in parte la zattera marmorea su cui poggia la Fama nella 

stele funebre scolpita da Canova e dedicata al Capitano da Mar. Il monumento, realizzato tra il 

мтфн Ŝ ƛƭ мтфрΣ Ŧǳ ǘǊŀǎǇƻǊǘŀǘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ Řŀ /ŀǎƻƴƛ ƴŜƭƭŜ {ŀƭŜ ŘΩ!ǊƳƛ ƴŜƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŘŜƭ мумуΦ Lƭ 

disegno in lingua fraƴŎŜǎŜ ŎƘŜ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƛƴƻ Ƙŀ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ 

troppo alto per esserne il documento ispiratore46, tuttavia testimonia la circolazione di stampe 

e disegni che rappresentavano, anche sotto il profilo tecnico, la famosa impresa del 

comandante. Nel 1784 avviò una campagna contro il bey di Tunisi, che taglieggiava il commercio 

veneziano. Bombardò Susa, Sfax, la Goletta e Biserta, impiegando anche le batterie galleggianti 

                                                 
43 Antonio Maria Luchini, La nuova regia su l'acque nel bucintoro nuovamente erretto all'annua solenne 
funzione del giorno dell'Ascensione di Nostro Signore descritta, e dedicata al Serenissimo Principe Alvise 
Mocenigo Doge di Venezia, Venezia, Appresso Carlo Buonarrigo in Merceria, 1729. 
44 Cfr. Appendice 3, p. 90. 
45 Catalogo del Museo storico navale, Venezia Milano, [1925], p. 32 
46 LƴǾŜƴǘŀǊƛƻ нлппΥ ŀŎǉǳƛǎƛǘƻ ǇŜǊŎƛƼ ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩнлΦ Lƭ ŘƛǎŜƎƴƻΣ ƛƴ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ ƳƻǎǘǊŀ ƛ 
ŎŀƴƴƻƴŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ Ŝ ƳŀƎƎƛƻ мтус ǎǳ {ŦŀȄΣ Ŝ ŘǳŜ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ŘŜƭƭŜ ōŀǘǘŜǊƛŜ ƎŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘƛΦ bŜƭƭŀ 
didascalia sono elencate le navi che parteciparono alla campagna: Fama, Vittoria, Eolo, Palma, 
Concordia, le bombarde Distruzion e Polonia e la galeotta Esploratore. Notare che alcune di esse 
avevano un modellino conservato nella Sala dei Modelli: Fama, Palma, Distruzion ed Esploratore. Cfr. 
appendice 1.  
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di sua invenzione. Dopo due anni il bey si arrese, accettando la riduzione dei dazi a favore dei 

commerci veneziani47.  

Durante  i cannoneggiamenti prestava servizio sulla nave Eolo il tenente Antonio Paravia (Corfù 

1754 ς Venezia 1828). Questi stese nel corso della sua vita sei ponderosi volumi manoscritti, Mio 

Portafogli di viaggi, osservazioni e memorie e frammenti istorici del mio tempoΣ ǳƴΩƻǇŜǊŀ Ƴƻƭǘƻ 

interessante per la varietà di generi che incrocia: epistolario, memorie, autobiografia, cronaca 

storica e di viaggio48. In queste sue memorie dedica ampio spazio alla campagna di Tunisia e agli 

ƛƴŎŀǊƛŎƘƛ ǎƻǎǘŜƴǳǘƛ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ŎƻƳŀƴŘƻ ŘŜƭƭΩ9ƳƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ǾŜƴƴŜ ƛƳǇƛŜƎŀǘƻ ŎƻƳŜ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛƻ ǎǳƛ 

ƎŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘƛΣ ǎǳƭƭŜ ōŀǊŎƘŜ άƻōǳǎƛŜǊŜέ Ŝ ǎǳƛ ŎŀƛŎŎƘƛ  ŀǊƳŀǘƛΦ 9ōōŜ ǇŜǊŎƛƼ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƛƴ ǇǊƛƳŀ 

persona della struttura dei galleggianti e del loro funzionamento e impiego. Il suo Portafoglio è 

corredato da un gran numero di stampe e disegni, sia autografi, sia realizzati appositamente da 

altri. Fra quelli che potrebbero essere di sua mano vi sono due fantastiche immagini di 

«Galleggiante di 20 botti da 8 cerchi, portante un cannone da 40» e «Galleggiante doppia che fù 

adoperata a Sfacs ad uso di cannoni, obici e mortajo da 200». (fig. IV.5). Le zattere sono 

rappresentate in veduta di tre quarti e in pianta con relative dimensioni. Il tavolato su cui poggia 

ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ƴƻƴ ŝ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ŘƛǎŜƎƴŀǘƻΣ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŦŀǊ ǾŜŘŜǊŜ ƭŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ōƻǘǘƛΦ L 

cannoni sono protetti da una sorta Řƛ Ǝŀōōƛŀ ƛƴ ƭŜƎƴƻ Ŏƻƴ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƛ ǎŀŎŎƘƛ Řƛ ǎŀōōƛŀ ŘƛǎǇƻǎǘƛ 

verticalmente. Questa è la principale differenza rispetto al modello del Museo, una differenza 

ŎƘŜ ŎƻǊǊƻōƻǊŀ ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜ Řŀƭ ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ ŎŀƴƻǾƛŀƴƻΦ [ŀ ǊƛǎƻƴŀƴȊŀ ǊŀƎƎƛǳƴǘŀ 

da qǳŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ Ŝ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŘŜǎǘƼ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ǘŜŎƴƛŎƻ Ŝ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ǎƻƴƻ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǘŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ 

ŘŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ŘƛǎŜƎƴƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƛ aƻŘŜƭƭƛ Řƛ ζǘǊŜ 

piccoli disegni uno di lancia cannoniera, altro di barca obbusiera, con un terzo indicante il calibro 

ŘŜƭƭΩƻōōǳsier» spediti a Venezia dallo stesso Emo con relativi modellini49. Non stupisce perciò la 

scelta del Canova di scolpire, fra i vari soggetti connessi ad un Capo da Mar, proprio la famosa 

zattera galleggiante. Ma se le gesta del capitano e del suo tenente sono ben documentate, non 

lo è altrettanto la storia del nostro modello, di cui la data e le circostanze di realizzazione restano 

ignote. 

                                                 
47 Tante le pubblicazioni dedicate ad Angelo Emo. Per queste brevi righe si è fatto riferimento a: 
Dizionario biografico degli italiani, volume 42, Treccani, 1993; Guido Ercole, Vascelli e fregate della 
Serenissima, op. cit., p. 199. 
48 I manoscritti sono attualmente conservati presso la Biblioteca del Museo Correr. Il saggio pioniere 
nello studio di questa interessante opera è di Elisabetta Molteni, /ŀǊǘŜ ŀƎƎǊŜƎŀǘŜ ŀƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ .ŜǊƴŀǊŘƛΦ Lƭ 
Mio Portafogli del capitano Antonio Paravia (Corfù 1754-Venezia 1828), in Jacopo Bernardi un veneto 
testimone dell'Ottocento, Atti del convegno di studi, Venezia, Ateneo veneto, 2015, pp. 235-256.  
49 Appendice 1, p. 81. 
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/ŜǊǘƻ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ƭΩŀƴƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ Ŧǳ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ƛƭ ƎǊŀƴŘŜ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ƎŀƭŜŀ ǎƻǘǘƛƭŜ veneziana. Nel 1881 il 

Contrammiraglio Luigi Fincati pubblicò un saggio dedicato alle triremi, in cui chiarisce che: «[...] 

per ordine del ministro della Marina, io intrapresi la costruzione del modello di una trireme 

veneziana del secolo XVI e dei precedenti, la quale mostrerà la disposizione dei tre uomini e dei 

tre remi per banco (di cui traeva il nome) non già secondo opinioni miei personali, frutto di 

supposizioni più o meno capricciose e studiate o come probabile soluzione del famoso quesito, 

bensì attenendomi alle indicazioni abbastanza chiare, offerte dalla grande quantità di documenti 

ufficiali di cui abbondano i nostri archivi e le nostre gallerie;50η  Lƭ άŦŀƳƻǎƻ ǉǳŜǎƛǘƻέ ǎƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎŜ 

ad una querelle  ǎƻǊǘŀ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀΣ Ŏƛƻŝ ǎŜ ŦƻǎǎŜǊƻ ŘŀǾǾŜǊƻ Ŝǎƛǎǘƛte galere condotte con tre remi e 

ǘǊŜ ǳƻƳƛƴƛ ǇŜǊ ōŀƴŎƻΦ [ΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ WǳǊƛŜƴ ŘŜ [ŀ DǊŀǾƛŝǊŜ ƴŜƎŀǾŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǘƛǇƻ 

ŘΩƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴƛΣ ǎƛŀ ƛƴ ŜǇƻŎŀ ŀƴǘƛŎŀ ǇǊŜǎǎƻ ƎǊŜŎƛ Ŝ ǊƻƳŀƴƛΣ ǎƛŀ ƛƴ ŜǇƻŎŀ ƳƻŘŜǊƴŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭŜ 

marinerie italiane. Con saggio e modello [ǳƛƎƛ CƛƴŎŀǘƛ ǾƻƭŜǾŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩƛƴŦƻƴŘŀǘŜȊȊŀ 

ŘŜƭƭΩƛǇƻǘŜǎƛ ŦǊŀƴŎŜǎŜΦ [ŀ ǘǊƛǊŜƳŜ Ŧǳ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ǇǊŜǎǎƻ 

ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Řŀƭƭƻ ǎŎǊƛǘǘƻ Della milizia marittima di Cristoforo 

Canal, e fu esposta al Terzo Congresso Geografico Internazionale.51 Nel testo Le Triremi sono 

pubblicate le foto del modello: proponiamo quella che ne immortala la dritta. (fig. IV.6) La galea 

rappresentata ha 156 galeotti e voga alla sensile (un remo per ogni vogatore), un solo albero e 

т ǇŜȊȊƛ ŘΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΦ [ƻ ǎǘŜƴŘŀǊŘƻ Řƛ {ŀƴ aŀǊŎƻΣ ōŜƴ ǾƛǎƛōƛƭŜ ƴŜƭƭŀ Ŧƻǘƻ ƻǘǘƻŎŜƴǘŜǎŎŀΣ ŝ ŀƴŘŀǘƻ 

invece disperso. Le sculturine dei rematori sono rifinite nei minimi dettagli degli abiti e nelle 

caratterizzazioni fisiche di barba e baffi. È proprio questa straordinaria attenzione al particolare 

che fa risalire anche gli altri tre modelli ς brigantino, fregata, fusta ς ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ CƛƴŎŀǘƛΦ vǳŜǎǘƛ 

manufatti sono giunti privi di documentazione di provenienza, e nella pubblicazione del 

Contrammiraglio non vi è fatto accenno. Ma un recente restauro condotto sul brigantino e sulla 

fusta ha permesso di analizzare più approfonditamente i modelli, e la relazione tecnica di fine 

intervento conferma che «la contemporaneità di tutti i modellini è dedotta dalla strette analogie 

materiche e tecnico costruttive, riconducibili senza dubbio alla medesima fattura52». 

Probabilmente furono eseguiti tutti prima del 1887, anno di pensionamento di Fincati. Resta da 

ŎƘƛŀǊƛǊŜ ǎŜ ŜƎƭƛ ǎƛŀ ǎǘŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩŜǎŜŎǳǘƻǊŜ ƳŀǘŜǊƛŀle dei manufatti, o si sia affidato a maestranze 

specializzate che hanno operato in base ai suoi studi e progetti.  

                                                 
50 Luigi Fincati, Le triremi, Roma, Barbera, 1881, p. 5. 
51 Cfr. Terzo Congresso Geografico Internazionale, op. cit., p. 41, n. 494. 
52 Relazioni di restauro degli oggetti numero di inventario 1149 e 1152, a cura della ditta esecutrice 
9ǎŜŘǊŀΣ ŦŜōōǊŀƛƻ нлмнΦ /ŀǊǘŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŜ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ ƳǳǎŜƻΣ {κм 5ƻŎǳƳenti storici inventario 
museale dal n. 0001 al 2000. Anche Guglielmo Zanelli si è occupato di questi modelli, e tracce dei suoi 
studi sono conservate ibidem.  
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Tra i modelli riconoscibili per le loro particolari caratteristiche abbiamo il Cesare, inv. 253. 

Questo modello da esposizione colpisce per ƭŜ ƴƻǘŜǾƻƭƛ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ Ŝ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎǳǊŀǘŜȊȊŀ 

ŘŜƭƭΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜΦ [ŀ ŘƛŘŀǎŎŀƭƛŀ ŘŜƭƭŀ Guida del 1925 recita così: «modello del vascello da 80 

Ŏŀƴƴƻƴƛ /ŜǎŀǊŜΦ ό9Ǌŀ ƛƴ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ƴŜƭ мумп ŀƭ ŎŜǎǎŀǊŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 

francese)53ηΤ ƴŜƭƭΩInventario 1881 è il «vascello completamente armato con cannoni di bronzo 

(in vetrina)» a cui si attribuiva un valore di mille lire; nella lista del 1872 lo riportano come «Un 

ǾŀǎŎŜƭƭƻ ό/ŜǎŀǊŜύ Řŀ ул Ŏŀƴƴƻƴƛ Ŏƻƴ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀǊƳŀƳŜƴǘƻΣ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭ ·L· ǎŜŎƻƭƻη. Il primo a 

ǇŀǊƭŀǊƴŜ ŝ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ƛƭ /ŀǎƻƴƛΥ ζƎǊŀƴŘƛƻǎƻ Ŝ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘΩǳƴ ǾŀǎŎŜƭƭƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ Řƛ тп 

cannoni completamente guernito ed armato54». Il diverso numero di cannoni desta qualche 

ǇŜǊǇƭŜǎǎƛǘŁΣ Ƴŀ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭƻ ŘŜŦƛƴƛǎŎŀ άƎǊŀƴŘƛƻǎƻέ ŦǳƎŀ ƛƴ Ǉŀrte i dubbi, trattandosi 

effettivamente di uno dei modelli più grandi conservati al Museo. Talmente imponente che si 

dovette tagliare il piano superiore per sistemarlo adeguatamente nella sede museale attuale. La 

nave è riconoscibile dalla polena, che raffƛƎǳǊŀ /ŜǎŀǊŜ ŎƻǊƻƴŀǘƻ ŘΩŀƭƭƻǊƻ Ŝ Ŏƻƴ ƛƭ ƳŀƴǘŜƭƭƻ 

svolazzante. (fig. IV.7) La nave originale fu varata nel 1815.  

9ƴǘǊŀƴƻ Řƛ ŘƛǊƛǘǘƻ ƴŜƭ ƴǳŎƭŜƻ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ ƛ ŘǳŜ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ǎƛǎǘŜƳƛ ŘΩƛƴƎŜƎƴŜǊƛŀ ƴŀǾŀƭŜΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ ŝ ƛƭ 

n. 935, che rappresenta il sistema di carenaggio di una nave. (fig. IV.8) Nella Guida del 1925 è 

definito «apparecchio per carenare una fregata da 44 cannoni. (Principio secolo XIX)55» ed era 

ŎƻƭƭƻŎŀǘƻ ŀƭ ǇǊƛƳƻ Ǉƛŀƴƻ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƛ ŎƛƳŜƭƛ ŘŜƭƭŜ ƳŀǊƛƴŜǊƛŜ ƻǘǘƻŎŜƴǘŜǎŎƘŜΦ 9 ƛƴŦŀǘǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 

ŘŜƭ мутн ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ƭƛǎǘŀΣ ƭŀ άǇŀǊǘŜ ƳƻŘŜǊƴŀέ ŎƘŜ ŜƭŜƴŎŀ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ Řƛ ǉǳŜƭ 

secolo: «Apparecchio ǇŜǊ ŎŀǊŜƴŀǊŜ ǳƴŀ ŦǊŜƎŀǘŀ Řŀ пп ŎŀƴƴƻƴƛηΦ ¢Ǌŀ ǉǳŜǎǘƛ ƻƎƎŜǘǘƛ άƳƻŘŜǊƴƛέ Ǿƛ 

è anche il secondo modello. Si tratta del «Modello di due cammelli per sospendere le navi da 

ƎǳŜǊǊŀ ƴŜƭƭΩǳǎŎƛǘŀ Řŀƭ ǇƻǊǘƻηΣ ǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀōƛƭŜ ƴŜƭƭŀ DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ƴŜƭƭΩhŦŦƛŎƛƴŀ ōǳǎsole e 

ƳƻŘŜƭƭƛΥ ζaƻŘŜƭƭƻ ŘŜΩ ŎŀƳƳŜƭƭƛ Řŀ ŀǇǇƭƛŎŀǊǎƛ ŀΩ ǾŀǎŎŜƭƭƛ ǇŜǊ ǊƛŘǳǊƭƛ ŀŘ ƛƳƳŜǊǎƛƻƴŜ ƳƛƴƻǊŜΣ ƻƴŘŜ 

possano oltrepassare i bassi fondi delle Venete lagune56.» (fig. L±Φфύ Lƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ мнлм 

lo colloca tra i cimeli che nel 1923 furono collocati al secondo piano, dedicato alla marina 

ǾŜƴŜȊƛŀƴŀ Řƛ ǾŜŎŎƘƛƻ ǊŜƎƛƳŜΦ [ΩƻƎƎŜǘǘƻ Ŧǳ ǊƛǘŜƴǳǘƻ ǎŜǘǘŜŎŜƴǘŜǎŎƻ ƻ ǇƛǴ ŀƴǘƛŎƻΣ ǇŜǊŎƘŞ 

effettivamente il secolo di maggior utilizzo di queste magnifiche macchine idrauliche fu il XVIII. 

Questa attribuzione ci permette di aprire una piccola chiosa sulle datazioni date ai cimeli del 

museo. Spesso si generò confusione tra il periodo di realizzazione del manufatto e il periodo di 

ǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀΦ : ƛƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛ CƛƴŎŀǘƛΣ ǇŜǊ ƛ ǉǳŀƭƛ ƭŜ ŘƛŘŀǎŎŀƭƛŜ ŘŜlla guida 

                                                 
53 Catalogo del Museo storico navale, p. 15. 
54 Casoni, Guida, op. cit., p. 49. 
55 Catalogo del Museo storico navale, p. 23. 
56 Casoni, Guida, op. cit., p. 84. 
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ŘŜƭ мфнр ǘŀŎŎƛƻƴƻ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ƻǘǘƻŎŜƴǘŜǎŎŀΣ Ŝ ǎōŀƎƭƛŀƴƻ ƛƭ ǎŜŎƻƭƻ Řƛ ŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴŀǾƛΣ ƛƴŘƛŎŀǘŜ 

come del XV secolo anziché del XVI. Un problema che si verificò anche per altri manufatti. Tale 

errore generò progressive perdite di informazioni, o al contrario, la confezione di nuovi dati, 

ǾŜǊƻǎƛƳƛƭƛ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ǎǘƻǊƛŎƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŀǘǘǊƛōǳƛōƛƭƛ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜΦ 9 ǉǳƛƴŘƛ ƴƻƴ 

sappiamo se il grande modello dei cammelli è del XIX o del XVIII secolo. Tuttavia sembra più 

plausibile che sia ǎǘŀǘƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΣ ƛƴ ŀƴƴƛ ƴƻƴ Řƛǎǘŀƴǘƛ Řŀƭƭŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ 

per carenare. I cammelli erano cassoni di legno galleggianti, sagomati nella parte interna per 

avvolgere meglio la nave che dovevano sollevare. I dispositivi venivano riempiǘƛ ŘΩŀŎǉǳŀ Ŝ 

agganciati alla nave, uno a dritta e uno a sinistra. In seguito si azionavano le pompe idrauliche 

poste sulla sommità dei cammelliΣ ǇŜǊ ǎǾǳƻǘŀǊƭƛ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΦ (fig. IV.10) Man mano che si 

ǎǾǳƻǘŀǾŀƴƻΣ ǎƻƭƭŜǾŀǾŀƴƻ ƭΩƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ǘǊŀƎƘŜǘǘŀǘŀ ǎŜƴȊŀ ǘƛƳƻǊŜ 

ŘΩƛƴǎŀōōƛŀǊǎƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ōŀǎǎƛŦƻƴŘƛ ƭŀƎǳƴŀǊƛΦ Lƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŝ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀ ŘǳŜ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǳƎǳŀƭƛ 

dimensioni che accostati formano il cammello di dritta. 

È posǎƛōƛƭŜ ǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀǊŜ ƛƭ ƴƻƳŜΣ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ƻ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ ŀƭǘǊƛ ƳƻŘŜƭƭƛΚ 5ƻǇƻ 

ŎŜƴǘΩŀƴƴƛ Řƛ ŀƴƻƴƛƳŀǘƻΣ ƴŜƭ /ŀǘŀƭƻƎƻ ŘŜƭ мфнр ǊƛŎƻƳǇŀƛƻƴƻ ƛ ƴƻƳƛ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ƴŀǾƛΦ {ƻƴƻ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ 

di poppa e prua del Leone Incoronato, inventario 1183 e 1188; e le fregate Brillante, inv. 1202, 

Fama, inv. 1205; Sirena, inv. 1206, tre modelli da costruzione in caneveta57. Da dove furono 

tratte le informazioni, dato che al curatore Nani Mocenigo i cataloghi 1872 e 1881 erano 

sconosciuti? Qual è il grado di accuratezza di questa fonte? Forse erano rimasti cartellini o una 

ŎŜǊǘŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ƻǊŀƭŜΚ : ǇǊƻōŀōƛƭŜ ƛƴǾŜŎŜ ŎƘŜ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŘŜƭ Ωнр ŦŀŎŎƛŀ ŘƛǊŜǘǘƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ Guida 

del Casoni, poiché tra le poche navi nominate nel 1829 vi sono proprio queste. Andando invece 

al catalogo Cason ci potrebbe essere corrispondenza solo con il modello della Brillante, dato che 

la Fama era un mezzo-modello. La Sirena non compare, e «due modelli di pupa e prova» erano 

della «fù fregata Cavalier Angelo». Tra gli odierni modelli, il 1210 è indicato come Orione, 

brigantino da 18 cannoni costruito in Arsenale nel 1770. Non si sa da dove provenga 

ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΦ bŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ ŎΩŝ ǳƴ ǳƴƛŎƻ ōǊŜǾƛǎǎƛƳƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭƻ Stato della marina 

veneta al 1 aprile 1808, riportato da Cesare Augusto Levi58. La nave, di cui non si specifica il tipo, 

ŜǊŀ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ƛƴ ŘƛǎŀǊƳƻΦ ¢ǳǘǘƻ ŝ ǇƛǴ ŦŀŎƛƭŜ Ŏƻƴ ƭŀ S. Carlo, inventario 1213, modello del vascello 

                                                 
57 Catalogo del Museo storico navale, p. 31-32. 
58 Cesare Augusto Levi, Navi da guerra costruite nell'Arsenale di Venezia dal 1664 al 1896, Venezia, 
ǇǊŜǎǎƻ ƭΩŀǳǘƻǊŜΣ муфсΣ ǇǇΦ рн-53. La nave Orione non è invece citata nel Catalogo generale di tutte le 
Pubbliche Navi che sortirono dalla Eccelentissima Casa dell'Arsenal di Venezia dal primo principio della 
loro costruzƛƻƴŜΣ Ŧƛƴƻ ŀƭ ƎƛƻǊƴƻ ŘΩƻƎƎi, Corfù, anno 1796. Museo Storico Navale, S/33. La copia anastatica 
del manoscritto è stata pubblicata da Guido Ercole, Vascelli e fregate della Serenissima, op. cit. 
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di primo rango San Carlo Borromeo, impostato nel 1741 e varato nel 175059. Si tratta di una 

sezione longitudinale, cioè uno spaccato. Il lato di dritta è completo del fasciame, mentre quello 

di sinistra manca, lasciando alla vista la struttura interna della nave con ponti e sezioni. 

Particolare accattivante sono le botti del carico. Questo modello da costruzione aveva scopi 

didattici. Infatti Casoni lo descrive così: «Sezione longitudinale della Veneta nave San Carlo, di 

тп ŎŀƴƴƻƴƛΤ ǎŜǊǾƛǾŀ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘŜƭƭƻ ŀƎƭƛ ŜǎŀƳƛ ŘŜΩ ƎƛƻǾŀƴƛ ƛƴƎŜƎƴŜǊƛ ƳŀǊƛǘǘƛƳƛΦ60» Quindi la 

provenienza del modello è interna alla scuola navale retta da Maffioletti. Nella Sala dei Modelli 

vi era uno «spacato grande di Nave di primo rango non ultimato formato dietro le sagome del 

San Carlo», che però non sembra corrispondere al nostro modello, di dimensioni piuttosto 

contenute. 

Mappe, carte e portolani 

Stando alla Guida del 1829, stampe e disegni erano una rarità in Arsenale. Nel 1872 portolani e 

ŎŀǊǘŜ ƴŀǳǘƛŎƘŜ ǎƻƴƻ ŀǘǘŜǎǘŀǘƛΣ ǎŜōōŜƴŜ ƴƻƴ ŜƭŜƴŎŀǘƛ ǇŜȊȊƻ ǇŜǊ ǇŜȊȊƻΦ : ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩInventario del 

1881 che si possono determinare i disegni e le incisioni appartenenti al nucleo originario. Sotto 

ƭŀ ǎŜȊƛƻƴŜ άƳŀǇǇŜΣ ǎǘŀƳǇŀǘƛΣ Ǉƛŀƴƛ Ŝ ŘƛǇƛƴǘƛέ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛ ƎƛŁ ƴƻǘƛ нл ǇƭŀǎǘƛŎƛ Ŝ ǇƻƛΥ р ƳŀǇǇŜΤ 

2 dipinti; 2 incisioni; 2 carte nautiche; 1 disegno raffigurante i blasoni delle famiglie veneziane61. 

Le descrizioni degli oggetti sono imprecise, specialmente nelle date, tuttavia alcuni oggetti sono 

riconoscibili con certezza:  

Ö il disegno che illustra le armi delle famiglie veneziane, inventario 1013 

Ö ƭŀ άǇƛŀƴǘŀ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Řƛ !ƭōŜǊǘƻ 5ǳǊƻ ŀƴƴƻ мрллέΣ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ 1044 

Ö le cinquŜ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŜΣ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭŜ ŎƛǘǘŁ Ŝ ǇƻǊǘƛ Řƛ DŜƴƻǾŀΣ !ƴŎƻƴŀ Ŝ ¢ǊƛŜǎǘŜΣ ŀƭƭΩŀƭǘƻ 

Adriatico e al Veneto 

Ö una delle carte nautiche, inventario 1010. 

vǳŜǎǘŀ ŀƴǘƛŎŀ ŎŀǊǘŀ ŝ άǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜέ ŘŜƭƭŜ ŀƭǘǊŜΣ ǇƻƛŎƘŞ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ŎƘŜ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Řƛ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŜ 

fu iniziata da Giovanni Casoni. Nella lettera di donazione che scrisse nel 175662, lo studioso 

presentava al museo sue pubblicazioni, armi, manoscritti e altri oggetti. Alcuni di questi sono 

tuttora presenti nelle collezioni. Anche questa volta ci limitiamo a riportare quelli individuati con 

certezza: 

                                                 
59 Cfr. scheda delle classi di navi, ivi, p. 218.  
60 Casoni, Guida, op. cit., p. 49. 
61 Cfr. Appendice 4, p. 96. 
62 Cfr. Appendice 3. 
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Ö ƛƭ ζaƻŘŜƭƭƻ Řƛ DŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘŜΣ ƻǊŘƛƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ 9Ƴƻ ǇŜƭ ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ 

Coste Barbaresche.» cioè il modellino della batteria galleggiante, inventario 1203; 

Ö ǳƴ ŦǊŀƳƳŜƴǘƻ Řƛ ǎŎƘƛŜƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ .ǳŎƛƴǘƻǊƻΣ ƛƴǾŜƴǘario 1142; 

Ö ƭŜ ǘǊŜ ǾŜŘǳǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŜǎŜƎǳƛǘŜ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀōŀǘŜ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛΣ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ 

1063-1067-1068; 

Ö ƭΩζ!ƴǘƛŎŀ /ŀǊǘŀ Řŀ bŀǾƛƎŀǊŜΣ ¢ŀǾƻƭŀ ŘƛǎŜƎƴŀǘŀ ƛƴ ƳŜƳōǊŀƴŀ ŀƴƴƻ мррт- Comprende i 

Mari Mediterranei da Gibilterra al Tanai.» 

È proprio la ŎŀǊǘŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ млмлΣ ŎƘŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀ ƭΩŀǊŜŀ ƳŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜŀ Řŀƭƭƻ ǎǘǊŜǘǘƻ Řƛ 

Gibilterra fino al Tanai, antico nome del fiume Don. (fig. IV.11) In basso a destra, sotto la scala, 

la firma leggibile con un certo sforzo: «Diegus homem cosmographus me fecit anno domini 

155763». Gli inventari novecenteschi lo italianizzarono in Diego Home. Si tratta di Diogo Homem, 

cartografo portoghese appartenente ad una famiglia di cosmografi. Visse in Inghilterra e a 

Venezia, ed è probabile che la carta fu realizzata proprio durante questo soggiorno. La 

ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƻƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ /ŀǎƻƴƛ ŝ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ 

gruppo di oggetti facenti parte di una raccolta nata prima della fondazione del museo, frutto 

delle scelte operate da un priǾŀǘƻ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛǎǘŀΦ : ŜƳƻȊƛƻƴŀƴǘŜ ŎƻƴǎǘŀǘŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩŜǊŜŘƛǘŁ 

ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŘŜƭ άǇŀŘǊŜ ŦƻƴŘŀǘƻǊŜέ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜΦ Lƭ CƻƴŘƻ /ŀǎƻƴƛ ŜǎƛǎǘŜΣ Ŝ ǎƛ 

aggiunge ai più antichi fondi dei plastici e dei modelli. I ventisei oggetti donati non sono stati 

tutti ri ntracciati, e ci riserviamo in prossimi studi di approfondire la questione.  

La prima ad entrare nelle raccolte fu la cosmografia del 1557. Le altre carte e mappe furono 

ƛƴǾŜŎŜ ŀŎǉǳƛǎƛǘŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǊƛŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ǊƛǎƻǊƎƛƳŜƴǘŀƭŜΣ ƴŜƭƭŀ ŦŀǎŜ ŘŜƭ άaǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέΦ 

Riprendiamo la lista del 1872: «Portolani; carte nautiche ed idrografiche; piano di Venezia del 

5ǳǊŜǊƻΤ Ǉƛŀƴƻ ŀƴǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΤ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ŎƛǘǘŁΣ ŦƻǊǘŜȊȊŜ Ŝ ǇƻǊǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǊƛƭƛŜǾƻ64Φη ά!ƴŎƘŜ ƛƴ 

ǊƛƭƛŜǾƻέ ǇǊŜǎǳǇǇƻƴŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ Ǉƛŀƴƛ άǇƛŀǘǘƛέΣ Ŏƛƻŝ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŜΦ vǳƛƴŘƛ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŎΩŜǊŀ ǳƴ ōǳƻƴ 

numero di mappe, disegni e incisioni, numero che forse non si discostava troppo da quello 

ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƴŜƭ муумΦ !ǘǘƛǊŀ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ƛƭ άǇƛŀƴƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ŘŜƭ 5ǳǊŜǊƻέ Ŏƛƻŝ 

άpianta di Venezia dƛ !ƭōŜǊǘƻ 5ǳǊƻ ŀƴƴƻ мрллέ ƴŜƭƭΩInventario ŘŜƭΩумΦ {ǘƛŀƳƻ ǇŀǊƭŀƴŘƻ Řƛ Venetie 

MD. Tradizionalmente attribuita ad Albrecht Dürer ς Řŀ ǉǳƛ ƛƭ ά5ǳǊŜǊƻέ Ŝ ά5ǳǊƻέ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 

ottocenteschi ς ǾŜƴƴŜ ǊƛǘŜƴǳǘŀ ƻǇŜǊŀ Řƛ WŀŎƻǇƻ ŘŜΩ .ŀǊōŀǊƛ ǎƻƭƻ ǎǳƭ ŦƛƴƛǊŜ ŘŜƭ ·L· ǎŜcolo. Molto 

si è scritto su questa celebre xilografia, e non si intende ripercorrerne le vicende e le ipotesi di 

                                                 
63 Sono state sciolte le abbreviazioni.  
64 Cfr. p. 16. 



60 

 

realizzazione in questa sede65Φ tǊŜƳŜ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǊƛōŀŘƛǊŜ ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ŘŜƭ aǳǎŜƻ 

{ǘƻǊƛŎƻ bŀǾŀƭŜΦ CǊŜǉǳŜƴǘŀƴŘƻ ƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻ ǎƛ ŝ ƴƻǘŀǘƻ ŎƘŜ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ άƎǊŀƴŘŜ ǇǳōōƭƛŎƻέ ǇŜǊŎŜǇƛǎŎŜ 

ƭΩƻǇŜǊŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ copia di quella esposta al Correr. Questa errata convinzione nasce dalla scarsa 

conoscenza di cosa sia una stampa. Vi è una matrice, che può essere di legno, rame, pietra, seta, 

ŜŎŎΦΤ Ǿƛ ŝ ƭΩƛƴŎƘƛƻǎǘǊƻΤ Ǿƛ ŝ ǳƴ ŦƻƎƭƛƻ Řƛ ŎŀǊǘŀΦ [ŀ ƳŀǘǊƛŎŜ ƛƳǇǊƛƳŜ ǎǳƭ ŦƻƎƭƛƻ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀΣ Ŝ 

ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛǇŜǘǳǘŀ ǇƻŎƘŜ ǾƻƭǘŜΣ ŘŜŎƛƴŜ Řƛ ǾƻƭǘŜΣ ŎŜƴǘƛƴŀƛŀ Řƛ ǾƻƭǘŜΦ ¢ǳǘǘƛ Ǝƭƛ 

esemplari stampati saranno originali: si tratta della tiratura. È la tecnica stessa della stampa che 

ǇǊŜǾŜŘŜ ƭŀ ǊƛǇǊƻŘǳŎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻΤ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻΣ Ƴŀ ƴŜƭƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŦƛƴŎƘŞ ƭŀ 

matrice non si consuma. Di una stampa si possono eseguire tirature successive, magari 

intervenendo a modificare la matrice: ogni modifica su di essa viene definita stato. Della nostra 

famosa veduta sono conosciuti tre stati. Il primo stato è riconoscibile dalla data MD e dal tetto 

provvisorio del campanile di San Marco, poiché era stato colpito da un fulmine nel 1489. (fig. 

IV.12a) Il secondo stato fu eseguito dopo il 1514, a celebrazione del rifacimento della cuspide, e 

per correttezza si omise la data. (fig. IV.12b) Il terzo stato cercò di ripristinare la versione 

ƻǊƛƎƛƴŀƭŜΣ ǊŜƛƴǎŜǊŜƴŘƻ a5 Ŝ ƭŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ǇǊƻǾǾƛǎƻǊƛŀΣ Ƴŀ ƭΩangelo della cuspide e la loggia 

moderna furono lasciati inalterati. (fig. IV.12c) Di questo terzo e ultimo stato furono effettuate 

ŀƭŎǳƴŜ ǇǊƻǾŜ Řƛ ǎǘŀƳǇŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻŎŜƴǘƻΦ 

!ƭ aǳǎŜƻ /ƻǊǊŜǊ ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ƭΩŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ǇƛǴ ƴƻǘƻΣ ŜǎǇƻǎǘƻ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƭƭŜ ƳŀǘǊƛŎƛ. Può darsi che 

ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŀōōƛŀ Ŧŀǘǘƻ ƴŀǎŎŜǊŜ ƭŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ /ƻǊǊŜǊ ǎƛ ǘǊŀǘǘƛ Řƛ ǳƴ 

pezzo unico e irripetibile. In realtà ha molti fratelli sparsi per il mondo66. Uno di questi è 

conservato al nostro Museo. La xilografia è stampata su sei fogli, come quella del Correr. Le 

dimensioni - 131,5x282 cm ς sono analoghe. Lo stato è il primo. Potrebbe trattarsi di un fac-

simile, cioè una delle innumerevoli riproduzioni moderne tratte dagli originali e stampate a 

migliaia con varie tecniche e in tutte le dimensioni? No, poiché è citata a catalogo fin dal 1872. 

Inoltre una campagna di riproduzione a grandezza naturale avrebbe forse lasciato qualche 

ǘǊŀŎŎƛŀ ƴŜƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ vǳƛƴŘƛ Venetie MD del Museo Storico Navale è un esemplare 

autentico del 150067. Inoltre, rispetto al primo stato del Correr, potrebbe avere un grado di 

                                                 
65 Si rimanda, anche per la bibliografia precedente, a: A volo d'uccello: Jacopo de' Barbari e le 
rappresentazioni di città nell'Europa del Rinascimento, Venezia, Arsenale, 1999, pp. 134-137. 
66 Un elenco degli esemplari esistenti e degli esemplari dispersi è stato redatto da Terisio Pignatti, La 
pianta di Venezia di Jacopo de' Barbari, in «Bollettino dei musei civici veneziani», IX, 1964, pp. 40-44; 
Juergen {ŎƘǳƭȊ Ƙŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀǘƻ ƭΩŜƭŜƴŎƻ Ŏƻƴ ǉǳŀǘǘǊƻ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀǘƛ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻΥ WǳŜǊƎŜƴ {ŎƘǳƭȊΣ La 
veduta di Venezia di Jacopo de' Barbari: cartografia, vedute di città e geografia moralizzata nel 
Medioevo e nel Rinascimento, in ID., La cartografia tra scienza e arte. Carte e cartografi nel 
Rinascimento italiano, Panini, Modena 1990 (Ferrara, Istituto di Studi Rinascimentali), appendice. 
67 Come confermato da Terisio Pignatti, La pianta di Venezia,op. cit., e dal catalogo della mostra A volo 
d'uccello., op. cit. 
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originalità maggiore. Il foglio in alto a destra della veduta del museo civico era talmente rovinato 

che si dovette sostituirlo con un disegno a inchiostro bruno mƻƭǘƻ ŦŜŘŜƭŜ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜΦ vǳŜǎǘŀ 

ǇŀǊǘŜ Ŧǳ Ǉƻƛ ŎƻǇŜǊǘŀ Řŀ ǳƴ ŦƻƎƭƛƻ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ ǘǊŀǘǘƻ Řŀ ǳƴŀ ǘƛǊŀǘǳǊŀ Řƛ ǘŜǊȊƻ ǎǘŀǘƻΦ [ΩǳƭǘƛƳƻ 

restauro ha ripristinato lo stato precedente a questa copertura, evidenziando il disegno a penna. 

Questo foglio, (foglio C), ŝ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ŘƛǎǘƛƴƎǳƛōƛƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ [ΩŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ŘŜƭ ƳǳǎŜƻ 

navale è invece originale in tutte le sue parti. La stampa è ingiallita e lo stato generale di 

conservazione mediocre. Fu restaurata tra il novembre 1963 e il febbraio 1964 ad opera di 

Antonio Lazzarin. Il carteggio tra Rubin de Cervin e il restauratore è conservato tra le carte 

ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ aǳǎŜƻΤ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ƴƻƴ Ǿƛ ŝ ǘǊŀŎŎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŜǎǘŀǳǊƻΦ bƻƴ ǎŀǇǇƛŀƳƻ ƭŀ 

ǇƻǊǘŀǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΣ Ƴŀ ŝ ǇǊƻōŀōƛƭŜ ŎƘŜ Ŧǳ ŜǎŜƎǳƛǘŀ ǳƴΩƛƴǘŜƭŀƛŀtura e le parti danneggiate 

ƛƴǘŜƎǊŀǘŜ Ŏƻƴ ǘǊŀǘǘƛ ŘΩƛƴŎƘƛƻǎǘǊƻ ōǊǳƴƻ Ƴƻƭǘƻ ǎƭŀǾŀǘƻΦ ¦ƴŀ ƴǳƻǾŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ Řƛ ǊŜǎǘŀǳǊƻ ǎŀǊŜōōŜ 

auspicabile per studiare, consolidare e proteggere il manufatto, eccessivamente esposto alla 

ƭǳŎŜΦ 5ƻǾΩŜǊŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŀ ƭŀ ǎǘŀƳǇŀ ǇǊƛƳŀ del 1872? In assenza di dati documentari, la risposta 

ǇƛǴ ƻǾǾƛŀ ŝ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ ±ƛ ŝ ǇŜǊƼ ǳƴΩƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ŎƻƛƴŎƛŘŜƴȊŀΦ ¢ŜǊƛǎƛƻ tƛƎƴŀǘǘƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ƭŀ ƴƻǘƛȊƛŀΣ 

tratta dalle Iscrizioni Veneziane del Cicogna, che Giovanni Casoni possedeva un primo stato68. 

[ΩƛƴƎŜgnere non la donò al museo, ed attualmente figura tra gli esemplari dispersi. Mancano 

prove che la xilografia entrò nelle collezioni in questa occasione, ma resta il rapporto strettissimo 

ŎƘŜ ƭŜƎƼ ƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ 

Nel 1881 sono citati quattro άǇƛŀƴƛέΣ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀƴǘƛ ƛ ǇƻǊǘƛ Řƛ !ƴŎƻƴŀΣ DŜƴƻǾŀ Ŝ ¢ǊƛŜǎǘŜΣ Ŝ ƭŀ ǇŀǊǘŜ 

ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻΦ [Ŝ ŘŀǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ǎƻƴƻ ǎōŀƎƭƛŀǘŜΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ 

ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǊŜ ǉǳŜǎǘƛ ƻƎƎŜǘǘƛ Ŏƻƴ ƭΩŜƭŜƎŀƴǘŜ ǎŜǊƛŜ Řƛ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŜ ŘŜŘƛŎŀǘŜ ŘŀƭƭΩŀōŀǘŜ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛ ad 

!ƴŘǊŜŀ vǳŜǊƛƴƛΣ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Ŧƭƻǘǘŀ ƛƳǇŜǊƛŀƭŜΦ L ŘƛǎŜƎƴƛΣ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ 

ŘƛǎǇƻǎǘƛ ƭǳƴƎƻ ƭŜ ǎŎŀƭŜΣ ŦǳǊƻƴƻ ǘǳǘǘƛ ŜǎŜƎǳƛǘƛ Řŀ DƛǳǎŜǇǇŜ tŀǊŜǎƛ άtǊƛƳƻ !ƧǳǘŀƴǘŜ /ƻǎǘǊǳǘǘƻǊŜέ ƴŜƭ 

biennio 1799-1800. Sono il: 

- Piano della parte superiore del mare Adriatico, 1799, inventario 1046; (fig. IV.13) 

- Piano della città e porto di Trieste, MDCCIC, inventario 1050; (fig. IV.14) 

- Pianta della città e del porto di Genova con le località limitrofe, inventario 1116;  

- Piano del porto e della città di Ancona, MCDDD, inventario 1186; 

ŀ Ŏǳƛ ǎΩŀƎƎƛǳƴƎŜ ƭŀΥ 

- Mappa del Dogado, MCDDD, inventario 1014, eseguita da Giovanni Valle. È citata 

ƴŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƻǘǘƻŎŜƴǘŜǎŎƻ Ƴŀ ƴƻƴ Ŧŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎŜǊƛŜ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀ vǳŜǊƛƴƛΦ (fig. IV.15) 

                                                 
68 Emmanuele Cicogna, Delle inscrizioni veneziane, Venezia, 1839, IV, 701. 
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Vi è un quinto disegno, il vǳŀŘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜŘio della piazza di Corfù con la situazione delle flotte 

veneziana ed ottomanaΣ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ млнтΣ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ŜǎŜƎǳƛǘƻ Řŀ tŀǊŜǎƛ Ŝ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀ vǳŜǊƛƴƛΣ 

ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻ ŘŜƭ мтмрΦ (figΦ L±Φмсύ bƻƴ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩInventario 1881, a meno che non si 

tratti del άvǳŀŘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻ Řƛ /ƻǊŦǴ ŘŜƭ мтмрέ Ǿŀƭǳǘŀǘƻ нрл ƭƛǊŜΦ Lƭ ǇǊŜȊȊƻ ǎƛ ŘƛǎŎƻǎǘŀ Ƴƻƭǘƻ 

dalle altre cartografie, valutate appena 1 lira, ed è molto superiore perfino a Venetie MD, stimata 

100 lire. Questa valutazione fa pensare si tratti di un dipinto, non di un disegno. In effetti al 

Museo sono presenti due quadri ad olio di anonimi raffiguranti Corfù: uno, inv. 1015, La flotta 

veneziana nella rada di CorfùΣ ƭΩŀǘǊƻΣ ƛƴǾΦ олмсΣ ƭŀ ±ŜŘǳǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ /ƻǊŦǴ Ŏƻƴ ƭΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ ǳƴ 

Provveditore da mar. (fig. IV.мтύ Lƭ ǎŜŎƻƴŘƻ Ƙŀ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŀƭǘƻΣ Ƴŀ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴŀ ǇǊŜǎŀ 

a carico di un oggetto già esistete al museo, fatta in occasione di una ricognizione postbellica, 

come attesta il relativo Processo Verbale69. Entrambe le tele potrebbero essere quindi oggetti 

ƻǊƛƎƛƴŀǊƛΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ŎƘŜ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ǎǘŜǎǎƻ ŝ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘƻ άǉǳŀŘǊƻέΣ ŝ ǇǊƻōŀōƛƭŜ ŎƘŜ ǎƛŀ 

ǎǘŀǘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻǎƜ ƴŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŘŜƭ муумΣ Ŝ ƭΩŀƭǘƻ ǾŀƭƻǊŜ ŝ ŦƻǊǎŜ ŀǘǘǊƛōǳƛōƛƭŜ ŀƭ 

soggetto storico. È davvero interessante la didascalia che accompagna il titolo: «Tratta da una 

ƭƻƎƻǊŀ ǇƛǘǘǳǊŀ ŀƭƭΩƻƭƛƻ ǘǳǘǘΩƻǊŀ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǎŀƭŀ ŘŜΩƳƻŘŜƭƭƛ ŘŜƭ /ŜǎŀǊŜ wΦ ±ŜƴŜǘƻ !ǊǎŜƴŀƭŜ ƭƜ мр 

ƭǳƎƭƛƻ мтффηΦ vǳŜǎǘŀ άƭƻƎƻǊŀ ǇƛǘǘǳǊŀέ ƴƻƴ ŝ ǇǊŜǎŀ ŀ ŎŀǘŀƭƻƎƻ Řŀ /ŀǎƻƴΦ CƻǊǎŜ Ŧǳ ƛƳƳŜǎǎŀ ƴŜƭƭŀ 

Sala dei modellƛ ƴŜƛ ŘǳŜ ŀƴƴƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛΣ ƻ ŦƻǊǎŜ ōƛǎƻƎƴŀ ǘǊƻǾŀǊŜ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƳǇǊŜŎƛǎƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭŜ ŦƻƴǘƛΦ bƻƴ ǎŀǇǇƛŀƳƻ ǎŜ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŝ ŎƻǇƛŀ ŦŜŘŜƭŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜƭŀΣ ƻǇǇǳǊŜ ǳƴΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ǇƛǴ 

libera. Non sappiamo neanche che fine fece il dipinto. È forse uno dei due conservati al Museo? 

La tela n. 1015 è davvero logora, anzi, versa in condizioni disperate. Scurita dal tempo e 

praticamente illeggibile, lascia intravedere barche e uomini al lavoro nel porto di Corfù. Sullo 

sfondo, il profilo della città, vista di fronte e a livello del mare. Dimensioni, punto di vista, 

ƛƳǇƛŀƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǎƻƴƻ ŀǎǎŀƛ ŘƛǾŜǊǎŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ŘƛǎŜƎƴƻ Řƛ tŀǊŜǎƛΦ [ΩŀƭǘǊƻ ŘƛǇƛƴǘƻ ƛƴǾŜŎŜΣ 

inventario 3016, è stato restaurato ed è pienamente leggibile e apprezzabile. In questo caso 

ƭΩƛǎƻƭŀ Ŝ ƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ /ƻǊŦǴ ǎƻƴƻ ǾƛǎǘŜ ŀ Ǿƻƭƻ ŘΩǳŎŎŜƭƭƻΣ ŘŀƭƭΩŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƳŀǊŜΦ !ƴŎƘŜ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻ 

ŘŜƭ мтфф ŝ ƛƴ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻΣ Ƴŀ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŝ ŘƛǾŜǊǎƻ Ŝ ǾƛŜƴŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ǳƴŀ 

porzione ben più ampia di territorio. Il soggetto è lo stesso, ma la circostanza storica ricordata 

ǳƴΩŀƭǘǊŀΦ !ƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŀǘǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ ǎƛ ŜǎŎƭǳŘŜ ǇŜǊŎƛƼ ŎƘŜ ƛ ŘǳŜ ŘƛǇƛƴǘƛ ǎƛŀƴƻ ƭŀ άƭƻƎƻǊŀ 

ǇƛǘǘǳǊŀέ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘŀ Řŀƭ vǳŀŘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀȊȊŀ Řƛ /ƻǊŦǴ.   

!ƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŀǘǘǊƛōǳǘƛǾƛΣ ƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴƻ ƭΩŀƭŀŎǊŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘƛǊŜǘǘŀ Řŀ 

aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ ƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ƴŀǾŀƭŜΦ !ƭƭŀ ǎŜǊƛŜ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭ vǳŜǊƛƴƛ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎƻƴƻ ƭŜ 

ŎŜƭŜōǊƛ ǾŜŘǳǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŜ ŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ CǊŀncesco II nel 1798. Eseguite sotto la 

                                                 
69 Processo verbale n. 27, 27 agosto 1945.  
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ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀōŀǘŜΣ ƛƳǇŜƎƴŀǊƻƴƻ ǳƴŀ ǎǉǳŀŘǊŀ Řƛ ŘƛǎŜƎƴŀǘƻǊƛ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛ ŀ ŎƻǇǇƛŜΣ Ŝ ǘǊŀ ǉǳŜǎǘƛ 

ƭŀǾƻǊƼ ŀƴŎƘŜ DƛǳǎŜǇǇŜ tŀǊŜǎƛΦ [Ω!ǊǎŜƴŀƭŜ ŜǊŀ ƎƛŁ ǎǘŀǘƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ƴŜƭƭŀ tƛŀƴǘŀ ŜǎŜƎǳƛǘŀ ƴŜƭ 

мтфл Řŀ /ŀǊƭƻ {ǇƻƴƎƛŀΣ άaŀŜǎǘǊŀƴȊŀέ ŘƛǊŜǘǘŀ Řŀ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛΦ [ŀ Ǉƛŀƴǘŀ Ŧǳ ǇǊŜǎŀ ŀ ŎŀǊƛŎƻ ƴŜƭ мфорΣ 

acquisto effettuato presso la Libreria Antiquaria Stefano Cassini di Venezia70. Vi sono 

testimonianze di disegni della scuola navale anche nel catalogo Cason, che riporta di quattro 

mappe ƛƴŎƻǊƴƛŎƛŀǘŜ ŘŜƭƭΩLǎǘǊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ ±ŜƎƭƛŀΣ ŜǎŜƎǳƛǘƛ ŘŀƎƭƛ ŀƭǳƴƴƛ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀΣ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ 

disperse71. Non vanno dimenticati i progetti che venivano preparati in occasione degli esami 

finali degli alunni. Un esempio mirabile è la Proiezione scenografica geometrica di una nave da 

74 cannoniΣ ŘƛǎŜƎƴƻ ŜǎŜƎǳƛǘƻ ƴŜƭ мулл Řŀ !ƴƎŜƭƻ DŀƳōƛƴ ŎƻƳŜ ǎŀƎƎƛƻ ŦƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŜǎŀƳŜ 

della scuola navale72. La produzione di disegni e cartografie eseguita dagli alunni della scuola fu 

quindi di altissima qualità e particolarmente copiosa. Per questo motivo è sembrato opportuno 

allegare in appendice un catalogo dei disegni ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ Scuola di 

Matematiche e disegno conservati presso il Museo. Il catalogo, redatto in questa occasione, può 

porsi come punto di partenza per uno studio più approfondito di questo importante gruppo di 

opere.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
70 Processo verbale n. 1, 22 gennaio 1935. 
71 Cfr. appendice 1, p. 82. 
72 Serie di tre disegni conservati presso la biblioteca Querini Stampalia di Venezia. Cfr. anche Gilberto 
Penzo, Navi veneziane: catalogo illustrato dei piani di costruzione, Trieste, LINT, 2000, pp. 94-96. 
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V. ANALISI DEL NUCLEO FONDATIVO 

 

Il 1 agosto 1925 è una data fondamentale per il Museo, essendo il giorno in cui fu firmato il 

primo Riassunto a Valore nel [ƛōǊƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƛ ŎƛƳŜƭƛ. Il Riassunto registra e valuta tutto ciò 

che era presente al momento della fondazione: 1501 oggetti iscritti allo stesso momento. Questi 

ƻƎƎŜǘǘƛΣ ŀ ǇŀǊǘŜ ǊŀǊƛ ŎŀǎƛΣ ƴƻƴ ǇƻǎǎŜƎƎƻƴƻ ǳƴ ǊŜƎƛǎǘǊƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ Ŝ ǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀǊƴŜ Řŀǘŀ Ŝ 

ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŜ ŘΩŀǊǊƛǾƻ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜΦ /ƛƼ ŝ ŘƻǾǳǘƻ ŀ ŘǳŜ ŦŀǘǘƻǊƛΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ ŝ ŎƘŜ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ŎƛƳŜƭƛ ŜǊŀ 

già presente, trattandosi degƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘŜƭ ƴǳŎƭŜƻ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ Ǝƛǳƴǘƛ ŘŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ƻ ŀŎǉǳƛǎƛǘƛ ƴŜƭ 

corso del XIX secolo, di cui naturalmente non si posseggono i Processi Verbali dato che non 

esisteva neppure un museo ufficiale. Il secondo riguarda le circostanze di creazione del Libro 

ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ, cominciato nel 1925 a Museo già allestito e fondato, quando ai cimeli originari si 

erano già aggiunti i ricordi della Grande guerra e altro materiale della Serenissima. Pertanto gli 

ƻƎƎŜǘǘƛ Ŏƻƴ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀƭ мрлл ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻno il nucleo fondativo, di cui fanno 

parte: 

Ö i cimeli del nucleo originario 

Ö gli oggetti acquisiti durante la Prima guerra mondiale e negli anni immediatamente 

successivi 

Ö i cimeli presenti al momento della fondazione (1923) e alla pubblicazione del primo 

catalogo (1925ca). 

Lƴ ǉǳŜǎǘƻ άōƭƻŎŎƻέ ǳƴƛǘŀǊƛƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ŀƭƭŀ ƳŜŘŜǎƛƳŀ Řŀǘŀ Ǿƛ ǎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ƭƛōǊƛ όnumeri dal 1275 al 

1402) e il materiale utile alla gestione e manutenzione (numeri dal 1402 in poi). Questo fu 

scaricato, cioè fu tolto dal registro perché non più esistente al Museo. In seguito si cessò di 

registrate materiale non artistico insieme ai cimeli. Tuttavia permase una certa ambiguità nella 

scelta di ciò che andava iscritto nel [ƛōǊƻ ŘΩLƴƎǊŜǎǎƻ. È il caso di vetri, vetrine, cornici ed altri 

ŜǎǇƻǎƛǘƻǊƛΣ ǊŜƎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǇǊŜǎƛ ŀ ŎŀǊƛŎƻΣ Ŏƻƴ ƴǳƳŜǊƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ƻ ŀōōƛƴŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŘŜƭ ŎƛƳŜƭƛƻΦ 

Questo modus operandi Ǿŀ ǘŜƴǳǘƻ ŀ ƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ Ǝƭƛ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛΣ Řƛ ǇŀǊƛ Ǉŀǎǎƻ Ŏƻƴ ƛƭ 

sistema della presa a carico e dello scarico. Durante tutta la vita ufficiale del Museo i cimeli sono 

άŀƴŘŀǘƛ Ŝ ǾŜƴǳǘƛέΣ Ŏƛƻŝ ƳƻƭǘŜ ŎƻǎŜ ǳǎŎƛǊƻƴƻ ŘŀƭƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛ ŀƭƭŀ Ǿƻƭta di altri istituti. Se alla data 

attuale sono registrati più di 8 mila cimeli, ciò non significa che siano così tanti. Il numero 

effettivo è inferiore. Questo fatto è di fondamentale importanza, e dovrebbe far riflettere sulla 

necessità di creare un nuovƻ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǊŜǎŜƴǘƛ άǾǳƻǘƛέ ŀƭ ǎǳƻ ƛƴǘŜǊƴƻΦ  
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Per stabilire la natura del nucleo fondativo - individuare ciò che si aggiunse e ciò che fu tolto al 

nucleo originario - bisogna ricostruire ciò che avvenne al finire della Prima guerra mondiale. I 

fatti furono sintetizzati da Mario Nani Mocenigo, fonte principale e vero regista delle operazioni, 

ƴƻƴ ǇƛǴ ōŜƭƭƛŎƘŜ Ƴŀ ƳǳǎŜŀƭƛΦ Cǳ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ǎǇƻǎǘŀƳŜƴǘƛΦ [ΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ 5ƛŜŎƛ 

rientrò a Palazzo Ducale. Armi somale, oggetti di scherma giapponesi, modelli di imbarcazioni 

cinesi e indiane furono consegnate alla Soprintendenza che le avrebbe cedute al Museo 

Etnografico di Roma1. Fu determinata una scelta fra ciò che restava a Venezia e ciò che migrava 

a La Spezia. Due modelli di scali registrati nella lista del 18722 partirono verso la città ligure 

assieme ai modelli di navi moderne (le pirocorvette e pirofregate)3. Nel marzo del 1925 fucili, 

ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ƴŀǾƛ Ŝ ŀƭǘǊƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŦǳǊƻƴƻ ǎŎŀǊƛŎŀǘƛ ŘŀƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻ Ŝ ŎŀǊƛŎŀǘƛ ǎǳ ǉǳŜƭƭƻ 

spezzino4. Intanto giungevano cimeli di guerra legati principalmente ad operazioni compiutesi 

ƴŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Řŀ ǘǳǘǘŀ LǘŀƭƛŀΦ {ƛ ǾƻƭŜǾŀƴƻ ζǊaggruppare con concetti tecnici, storici ed 

artistici i vari oggetti che erano sparsi in piccoli musei, in sale di moŘŜƭƭƛΣ ƛƴ  ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛΣ ƛƴ 

depositi di materiali, ecc., nei vari stabilimenti di proprietà della Regia Marina5». Come già 

illustrato, gli oggetti giungevano da questi luoghi:  

- arsenale di Taranto 

- arsenale di Venezia 

- arsenale di La Spezia 

- arsenale di Napoli 

- Accademia Navale di Livorno 

- Museo della Marina Austro Ungarica a Pola 

- altre sedi marittime, incluse navi e imbarcazioni. 

Se furono compilate liste di oggetti in uscita verso gli altri enti, attestate nei Processi Verbali,  

non sono state invece reperite le liste dei beni entranti, il che fa supporre che giungessero alla 

spicciolata o privi di documentazione. Ancora una volta, in assenza di precise indicazioni 

ŎŀǘŀƭƻƎǊŀŦƛŎƘŜΣ ōƛǎƻƎƴŀ ǎǘǳŘƛŀǊŜ ƛƭ ǎƛƴƎƻƭƻ ŎƛƳŜƭƛƻ ǇŜǊ ǎǘŀōƛƭƛǊƴŜ ƭΩŜǎŀǘǘŀ ƻǊƛƎƛƴŜ ǘǊŀ ƛ ƭǳƻƎƘƛ ǎopra 

                                                 
1 Processo verbale n. 7, 1 maggio 1922. 
2 ¦ƴƻ ŘŜƛ ά5ǳŜ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ōŀŎƛƴƛ Řƛ ŎŀǊŜƴŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭŀ {ǇŜȊƛŀ έŜ ƛƭ άaƻŘŜƭlo di uno scalo di costruzione alla 
{ǇŜȊƛŀέΣ ŎŦǊΦ tǊƻŎŜǎǎƻ ǾŜǊōŀƭŜ n. 10, 6 giugno 1922Φ [ΩŀƭǘǊƻ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻ Řƛ ŎŀǊŜƴŀƎƎƛƻ ǾŜǊǊŁ ŎŜŘǳǘƻ 
al Museo del Genio di Roma assieme al n. 1080, άmodello officina Fabbri in Arsenale di Venezia 
presentato ŀƭƭΩLƳǇŜǊŀǘƻǊŜ ŘΩ!ǳǎǘǊƛŀ ǉǳŀƭŜ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ƴŜƭ мунсέΣ ƎƛŁ ŀ ŎŀǘŀƭƻƎƻ ƴŜƭ муумΦ /ŦǊΦ tǊƻŎŜǎǎƻ 
verbale n. 19, 10 luglio 1928. 
3 Processo verbale n. 10, 6 giugno 1922. Vengono spediti anche i piedistalli a forma di delfino che 
reggono le tavole su cui sono posti i modelli.  
4 Processo verbale n. 21, 1 marzo 1925. 
5 Mario Nani Mocenigo, Il museo storico navale, «Rivista mensile della città di Venezia», I/3, 1922, p. 5.   
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menzionati. Grazie ai Processi verbali ǎŀǇǇƛŀƳƻ ŎƘŜ ƭŜ ŘƻƴŀȊƛƻƴƛ Ŝ Ǝƭƛ ŀŎǉǳƛǎǘƛ άƛƴ ǇƛŀȊȊŀέΣ Ŏƛƻŝ 

presso il mercato antiquario, cominciarono fin da subito. Non tutti venivano però regolarmente 

registrati: fa fede una donazione Cassini documentata in archivio ma non processata. Per quanto 

riguarda i cimeli della Repubblica di Venezia, furono traslati al piano superiore. Tra i vari luoghi 

Řƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀΣ ǾŜ ƴΩŝ ǳƴƻ ǎǳ Ŏǳƛ bŀƴƛ aƻŎŜƴƛƎƻ ǎǇŜǎŜ ǉǳŀƭŎƘŜ ǇŀǊƻƭŀΣ ŦŀŎŜƴŘƻŎƛ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ 

il procedimento di seleziƻƴŜ ŎƘŜ ǾŜƴƴŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƻ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀΥ ƛƭ aǳǎŜƻ Řƛ tƻƭŀΦ bŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 

apparso sulla Rivista mensile della città di Venezia il curatore descrive la situazione del museo 

che la ex Marina Austro-¦ƴƎŀǊƛŎŀ ŀǾŜǾŀ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ƴŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ tƻƭŀΦ /ΩŜǊŀ Řƛ ǘǳǘǘƻ ǳƴ ǇƻΩΥ 

ƛƴŘǳƳŜƴǘƛ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛ ŘŜƎƭƛ ǳŦŦƛŎƛŀƭƛ ŀǳǎǘǊƛŀŎƛΤ ƻƎƎŜǘǘƛ Řƛ ǎŎŀǾƻ ŘΩŜǇƻŎŀ ǊƻƳŀƴŀΤ ǉǳŀŘǊƛΣ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŜ 

Ŝ ƛƴŎƛǎƛƻƴƛΤ ǳƴŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƻƴŜǘŜΤ ŀǊƳƛ Řƛ άǇƻǇƻƭƛ ŜǎƻǘƛŎƛέΤ ǊƛŎƻǊŘƛ ŘŜƭƭŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ Řƛ {ƛǊƛŀ ŘŜƭ 

1834; della guerra del 1848-пфΣ ŘŜƭ муссΣ ŘŜƭƭŀ άƎǳŜǊǊŀ ŜǳǊƻǇŜŀέ Ŝ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ 5ŀƴƛƳŀǊŎŀ ŘŜƭ 

1864 (ceduti al governo danese); ricordi della spedizione polare di Weiprecht del 1873. Tutto ciò 

che non aveva carattere marinaresco fu dato in custodia al Museo Civico di Pola, il resto sarebbe 

passato al Museo Etnografico di Roma e i modelli di navi al Museo Tecnico Navale. I ricordi 

imperiali furono ceduti al governo austriaco, con la speranza di ottenere in cambio qualche 

oggetto italiano finito a Vienna. Ma «Il Museo più importante era costituito da oggetti asportati 

da Venezia nel 1866; tra questi alcuni resti del Bucintoro, una bandiera di galera veneziana di 

Lepanto, ecc.6» Mocenigo tace il resto degli oggetti proprio dove avrebbe potuto approfondire 

la descrizione! Tuttavia queste poche righe confermano quanto già detto da Cecchetti 

ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ ǇǊƛƳŀΣ Ŏƛƻŝ ŎƘŜ ƴŜƭ мусс ƴƻƴ ǘǳǘǘƻ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜΦ !  tƻƭŀ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ 

ŎƻƭƭƻŎŀǘƻ ƭΩŀƭǘǊƻ  ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀΣ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƛ ƛƭ ǊƛŜƴǘǊƻ ŀ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŧǳ ǳƴ ǊƛŜƴǘǊƻ 

a casa. Purtroppo non è facƛƭŜ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ǉǳŀƭƛ ǎƛŀƴƻ ƛ ŎƛƳŜƭƛΦ [ΩǳƴƛŎƻ ƻƎƎŜǘǘƻ ǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀǘƻ ŝ ǳƴ 

piccolo busto in legno, frammento del Bucintoro, preso a carico solo nel 19417. La bandiera di 

galea fu invece spedita al Museo Navale di Vienna durante le requisizioni tedesche di cimeli e 

altri beni artistici avvenute nel biennio 1943-448. Il patrimonio austroungarico portato via 

ŘŀƭƭΩŀǊǎŜƴŀƭŜ ƛǎǘǊƛŀƴƻ ǘƻǊƴŀǾŀ ƻǊŀ ŀƭƭŀ ƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜΣ ŎƘŜ ǊŜŎƭŀƳŀǾŀ ŀ ǎŞ ŀƴŎƘŜ Ǝƭƛ ƻƎƎŜǘǘƛ 

veneziani, quasi la pena del contrappasso nello scambio di beni tra nazioni belligeranti.   

 

 

                                                 
6 Ibidem. 
7 Processo verbale n. 2, 31 luglio 1941. Presa a carico di cimeli provenienti da autorità varie, «N 2899: 
piccolo busto in lego, frammento del Bucintoro, rinvenuto a Pola presso il Museo del cessato comando 
a.u.». 
8 Processo verbale n.2, 22 novembre 1943. 
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[Ŝ ǇǊƻƛŜȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΥ ŘǳŜ ǎŜǊƛŜ ŀ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ 

Tra gli oggetti giunti da Pola ci sono ƭŜ ǘǊŜ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŜ ƴŜƭ мтфу ŘŀƎƭƛ 

ŀƭƭƛŜǾƛ ŘŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ƴŀǾŀƭŜ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀōŀǘŜ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛΦ L ŘƛǎŜƎƴƛ ŦǳǊƻƴƻ ŘŜŘƛŎŀǘƛ 

ŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ CǊŀƴŎŜǎŎƻ LL Řŀ !ƴŘǊŜŀ vǳŜǊƛƴƛ {ǘŀƳǇŀƭƛŀΣ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ 

della «VENETA TRIESTINA TRUPPA MILITARE MARINA9». La loro presenza è attestata a Venezia 

ƴŜƭ мурсΣ ǉǳŀƴŘƻ /ŀǎƻƴƛ ƭŜ ƴƻƳƛƴŀ ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ Řƛ ōŜƴƛ ŎƘŜ ŎŜŘŜǾŀ ŀƭ ƳǳǎŜƻΥ ζ{ŀƭǾŀǘƛ Řŀƭ ǇŜǊƛŎƻƭƻ 

di andare dispersi: tre disegni rappresentanti 1- Dimostrazione dello stato ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ ŘŜΩ 

.ŀǎǘƛƳŜƴǘƛ ŜŘ ƻƎƎŜǘǘƛ ŎƘŜ ƛƴ Ŝǎǎƻ ŜǎƛǎǘŜǾŀƴƻ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ мн aŀƎƎƛƻ мтфт ŀōŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

Repubblica, 2- 5ƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŘƻǇƻ ƭƻ ǎǇƻƎƭƛƻ ŦŀǘǘƻƴŜ Řŀƛ CǊŀƴŎŜǎƛΣ о- 

tƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƛ ŎƻǇŜǊǘƛ10.» Negli inventari successivi non sono citati, e ricompaiono solo 

con la fondazione ufficiale del Museo. Il primo a parlarne nel XX secolo è il conservatore Nani 

Mocenigo: «Fra i cimeli riguardanti la nostra marina che vennero in possesso del Museo Storico 

Navale in seguitƻ ŀƭƭΩŀǾǾŜƴǳǘŀ ǎƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ tƻƭŀ Ǿƛ ǎƻƴƻ ǘǊŜ 

ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘƛǎǎƛƳŜ Ŝ ƎǊŀƴŘƛ ǇǊƻƛŜȊƛƻƴƛ ƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ώΦΦΦϐ11» I tre disegni 

furono dunque recuperati alla fine della Prima guerra mondiale assieme agli oggetti che erano 

stati requisiti dagli austriaci nel 1866. Il Disegno I ha una scritta lungo il bordo in basso a destra, 

ŎƘŜ ǊƛǇƻǊǘŀ Řƛ ζ!ƭǘǊƻ ǎƛƳƛƭŜ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ wŜǎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŘŜƭƛƴŜŀǘƻ Řŀ CŜƭƛŎŜ Dŀƭƭƛƴŀ Ŝ 

Ottavio Spadon Suoi alunni Ajutanti Costruttori». Non è possibile leggere dal vivo la nota degli 

altri fogli, poiché la parte interessata è coperta dalla cornice e da un sottile listello. Però alcune 

lastre fotografiche presenti al Museo sopperiscono al problema: pure il Disegno II e III hanno un 

άŀƭǘǊƻ ǎƛƳƛƭŜέΦ 5ŜƭƭŜ ǾŜŘǳǘŜ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ŘǳŜ ǎŜǊƛŜΦ Una serie, che definiamo veneziana, è 

quella conservata al Museo Storico Navale. La seconda serie, che definiamo triestina, è stata 

ritrovata presso la Biblioteca Civica di Trieste. La triestina è una copia originale della veneziana. 

Quale serie cedeva al Museo il Casoni? Come mai una copia è conservata a Trieste? Prima di 

valutare alcune ipotesi, proponiamo un prospetto riassuntivo delle due serie, utile al confronto: 

Serie veneziana: Museo Storico Navale 

Disegno I: 1798; 1063; 140x100 cm; Inchiostro e acquerello su carta; quattro fogli. 

Disegno II: 12 maggio 1797; 1068; 140x97 cm; Inchiostro e acquerello su carta; quattro fogli.  

Disegno III: 18 gennaio 1798; 1067; 140x100 cm; Inchiostro e acquerello su carta; quattro fogli.  

 

                                                 
9 Dal cartiglio dedicatorio presente sulle planimetrie stesse.  
10 Cfr. Appendice 3. 
11 Mario Nani Mocenigo, [Ω!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ, Roma, Arti grafiche U. Pinnarò, 1927, (rist. anast. Venezia, 
Filippi, 1995), p. 45. 
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 Inv. 1063: «PROIEZIONE SCENOGRAFICA DEL CES. REG. ARSENAL DI VENEZIA RAPPRESENTANTE 

[ΩLb¢9wh {¦h C!..wL/!¢h {v¦9wL /ht9w¢L 59th{L¢h a!D!½½LbL hCCL/Lb9 {![9 {¢w!59 

TERRENI CANALI E TUTTOCCHE' COMPONE QUESTO REGIO RECINTO DISEGNO I.» 

Ab. D. Gio. Maria Maffioleti Maestro di Matematiche, Costruzione naval, e disegno in questo 

Imp. Regio Arsenal Inventò. Giuseppe Fonda Architetto Cost.ì, Niccolò Rubbini Aj.te Cost.re Suoi 

Alunni delinearono. Giuseppe Cason Arch.to N.e Suo allievo diresse. 

!ƭǘǊƻ ǎƛƳƛƭŜ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ wŜǎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŘŜƭƛƴŜato da Felice Gallina e Ottavio Spadon, 

Suoi Alunni Aj.. Cos...     (fig. V.1) 

 

Inv. 1068: «PROIEZIONE ICONOGRAFICA DEL CES. REG. ARSENALE DI VENEZIA CONNOTANTE LO 

{¢!¢h 5L {¦! Chw½! aL[L¢!w9 a!wLb! ![ ¢9ath 59[[Ω!.5L/!½Lhb9 59[ {¦h Dh±9wbh [L 

12 MAGGIO 1797. Disegno II.»  

Ab. D. Gianmaria Maffioleti Maestro di Matematiche Costruzion Navale e Disegno in questo Imp. 

R. Arsenal inventò. Giuseppe Paresi Ajut. Costruttore, Angelo Gambin suoi alunni delinearono e 

Giuseppe Cason Architetto Navale suo alunno diresse.    (fig. V.2) 

 

Inv. 1067: «PROIEZIONE ICONOGRAFICA DEL CESAR. REGIO ARSENALE DI VENEZIA CONNOTANTE 

LO STATO DI SUA DESOLAZIONE DOPO IL SACCO DELLI FRANCESI QUANDO FU OCCUPATO DALLE 

GLORIOSE TRUPPE DI S. M. FRANCESCO II LI 18 GENNARO 1798. DISEGNO III.» 

!ōΦ 5Φ DƛņƳŀǊƛŀ aŀŦŦƛƻƭŜǘƛ aŀŜǎǘǊƻ Řƛ aŀǘŜƳŀǘƛŎƘŜ /ƻǎǘǊǳȊƛƻƴ bŀǾŀƭŜ Ŝ 5ƛǎŜƎƴƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Imp. 

Reg. Arsenale inventò. Giacomo Coccon, Romualdo Battistella Sotto Architetti Costruttori suoi 

alunni delinearono. Gius. Cason Arc. N.e Suo alunno diresse.     (fig. V.3) 

 

Serie triestina: Biblioteca Civica di Trieste 

Disegno I: 1798; St. 4118/1; 141x99 cm; inchiostro e acquerello su carta; 4 fogli montati su tela. 

Disegno II: 12 maggio 1797; St. 4118/2; 141x100 cm; inchiostro e acquerello su carta; 4 fogli 

montati su tela. 

Disegno III: 18 gennaio 1798; St. 4118/3; 139x99 cm; inchiostro e acquerello su carta; 4 fogli 

montati su tela. 

 

St. 4118/1: «PROIEZIONE SCENOGRAFICA DEL CES. REG. ARSENAL DI VENEZIA RAPPRESENTANTE 

[ΩLb¢L9wh {¦h C!..wL/!¢h {v¦9wL /ht9w¢L 59th{L¢L a!D!½½LbL hCCL/Lb9 {![9 {¢w!59 

¢9ww9bL /!b![L 9 ¢¦¢¢h/I9Ω /hathb9 v¦9{¢h w9DLh w9/LbTO. Disegno I.» 

Ab. D. Gio: Maria Maffioletti Maestro di Mat: Cost:n  Navale e disegno in questo Imp. Reg. Ars. 

Inventò. Felice Gallina, Ottavio Spadon Ajutanti Costr:ri delinearono. Giuseppe Cason Archit:to 

Costr.r diresse.  

 

St. 4118/2: «PROIEZIONE ICONOGRAFICA DEL CES. TEG. ARSENAL DI VENEZIA CONNOTANTE LO 

{¢!¢h 5L {¦! Chw½! aL[L¢!w9 a!wLb! ![ ¢9ath 59[[Ω!.5L/!½Lhb9 59[ {¦h Dh±9wbh [L 

12 MAGGIO 1797 DIS. II» 
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Ab. D. Giammaria Maffioleti Maestro di Matematiche Costruzion Navale e Disegno in questo 

ImpΦ wΦ !ǊǎΦ ƛƴǾŜƴǘƼ Σ DƛǳǎŜǇǇŜ aƻǊƻ !ƧǳǘΦ /ƻǎǘǊǳǘΦ 9 !ƭǾƛǎŜ ŘΩ!ƭǾƛǎŜ ǎǳƻƛ !ƭǳƴƴƛ ŘŜƭƛƴŜŀǊƻƴƻΣ DƛǳǎΦ 

Cason Arch. N. suo Alunno diresse.      (fig. I.2-I.3) 

 

St. 4118/3: «PROIEZIONE ICONOGRAFICA DEL CESAR. REG. ARSENAL DI VENEZIA, CONNOTANTE 

LO STATO DI SUA DESOLAZIONE, DOPO IL SACCO DELLI FRANCESI, QUANDO FU OCCUPATO 

DALLE GLORIOSE TRUPPE DI S. M. FRANCESCO II. LI 18 GENNARO 1798. DISEGNO III» 

Ab: D: Maria Maffioleti Maestro di Matematiche, Costruzione Navale, e disegno in questo Omp: 

regio arsenale Inventò     Lorenzo Filippin delineò     Giuseppe Cason Archi:to  Naval suo Alunno 

diresse. 

Analizzando le splendide vedute, scopriamo che furono realizzate da una squadra di undici 

disegnatori, scelti tra gli alunni della scuola navale. Questi lavorarono a coppie, due per ogni 

disegno (fuorché Lorenzo Filippin che operò singolarmente), sotto la supervisione di Giuseppe 

/ŀǎƻƴ Ŝ ŘŜƭƭΩŀōŀǘŜ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛΣ ŎŀǇƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻΦ [Ŝ ŘǳŜ ǎŜǊƛŜ ŘƛŦŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ǇŜǊ ŘŜǘǘŀƎƭƛ ƳƛƴƛƳƛΦ 

Lo stato di conservazione invece cambia. Quella veneziana ŝ ǇƛǴ ǎōƛŀŘƛǘŀΣ ŎƻƳŜ άŎƻǘǘŀέ Řŀƭƭŀ 

luce, mentre la triestina conserva i colori nella loro freschezza, ed è in condizioni decisamente 

migliori, anche perché recentemente restaurata12. La serie triestina era situata presso la 

άwŜǎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέΣ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŀ ƛƴ ǳƴƻ ŘŜƛ ǘǊŜ ǇŀƭŀȊȊƛΣ LƴŦŜǊƴƻΣ tǳǊƎŀǘorio 

o Paradiso, storiche sedi dei Patroni e Provveditori. Non sapremo mai quale possedeva il Casoni 

nel 1856, essendo le serie pressoché identiche, né se a quella data fossero entrambe in laguna. 

¦ƴŀ Řƛ ŜǎǎŜ ǎǇŀǊƜΣ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǊƛŜƴǘǊƼ ŎƛǊŎŀ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ dopo poteva essere la stessa, ma... 

ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƭǘǊŀΦ /ƻƳŜ ǉǳŜƭƭŜ ŜǎǇƻǎǘŜ ŀƭ aǳǎŜƻΣ ƭŜ ǇǊƻƛŜȊƛƻƴƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŜ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ 

documentazione di provenienza. In merito alle vicende delle splendide vedute, si possono 

ipotizzare alcuni scenari: 

a) La serie veneziana è effettivamente ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ ŀ ±ƛŜƴƴŀΦ /ŀǎƻƴƛ ǇƻǎǎƛŜŘŜ 

la triestina, vittima delle depredazioni del 1866. Portata a Trieste, viene annessa ai 

ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩLΦ wΦ !ŎŎŀŘŜƳƛŀ Řƛ /ƻƳƳŜǊŎƛƻ Ŝ bŀǳǘƛŎŀΣ ŎƘŜ ŘƛǾƛŘŜ Ǝƭƛ ǎǇŀȊƛ Ŏƻƴ ƭŀ 

Biblioteca Civica. I disegni restano alla biblioteca, dimenticati per decenni. La serie 

veneziana intanto migra a Pola, per venire recuperata solo nel XX secolo. 

b) Entrambe le serie sono a Venezia. Giovanni Casoni ne possiede una, probabilmente la 

veneziana, che donata al museo, viene requisita dagli austriaci e portata a Pola assieme 

                                                 
12 /ƛ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ ǳƴΩƛŘŜŀ ǘǊŀ ƛƭ άǇǊƛƳŀέ Ŝ ƛƭ άŘƻǇƻέ ǊŜǎǘŀǳǊƻ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀƴŘƻ ƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛ Ŏƻƴ ƭŜ 
riproduzioni fotografiche pubblicate da Marzari nel 1990: Mario Marzari, Progetti per l'imperatore: 
Andrea Salvini ingegnere a l'Arsenal, 1802-1817, Trieste, Fachin, 1990, pp. 17, 20. Anche la serie 
veneziana, a detta della direzione del Museo Storico, è stata restaurata, ma non sono stati documenti in 
proposito.  
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ad altri cimeli. La triestina scompare (o era già scomparsa). Forse è immessa nel mercato 

ŀƴǘƛǉǳŀǊƛƻ ŜŘ ŝ ŀŎǉǳƛǎǘŀǘŀ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΦ 

c) Entrambe le serie sono a Venezia. Entrambe vengono requisite. Una finisce in arsenale 

ŀ tƻƭŀΣ ƭΩŀƭǘǊŀ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ Ŝ ǎƛ ǇŜǊŘŜ ƴŜƭƭŀ ōƛōƭƛƻǘŜŎŀ ŘŜƭƭΩLΦwΦ !ŎŎŀŘŜƳƛŀΦ 5ŀ ƭƜ ŎƻƴŦƭǳƛǎŎŜ 

nella Biblioteca Civica. La serie veneziana ǊƛŜƴǘǊŀ ƴŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ŘƻǇƻƎǳŜǊǊŀΦ 

±ƛ ŝ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǎŎŜƴŀǊƛƻΣ ŎƘŜ Ƙŀ ŎƻƳŜ ǇǊƻǘagonisti Andrea Salvin, Direttore delle costruzioni 

navali veneziane ad inizio Ottocento, e il nipote Gaspare Tonello, che si recò a Trieste nel 1819 

come insegnante e costruttore navale. Tonello ricevette dallo zio documenti e disegni che 

incluse tra le cŀǊǘŜ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ Řƛ /ƻƳƳŜǊŎƛƻ Ŝ bŀǳǘƛŎŀΣ Řƛ Ŏǳƛ ŜǊŀ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜΦ [Ŝ 

ŎŀǊǘŜ ǊƛƳŀǎŜǊƻ ŀƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀΣ Ŝ Řŀ ƭƜ ǇŀǎǎŀǊƻƴƻ ŀƭƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ /ƛǾƛŎŀΦ ¢Ǌŀ ǉǳŜǎǘƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ŦƻǊǎŜ Ǿƛ 

era anche la serie triestina e una superba pianta del bosco del Cansiglio. È invece quasi certo che 

Ǿƛ ŦƻǎǎŜǊƻ ƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ƴŀǾŀƭŜ ǘǊŀŎŎƛŀǘƛ ƴŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻ ǘǊŀ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ·±LLL ƭΩƛƴƛȊƛƻ 

del XIX secolo.  

Alcune donazioni: stampe, disegni e piani di costruzione navali 

Nella Sala dei Modelli erano raccolti ed esposti a beneficio degli studenti e dei costruttori 13 

piani di costruzione navale. Dopo il passaggio delle truppe francesi non se ne seppe più nulla, 

ŦƛƴŎƘŞ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωул ŘŜƭ ·· ǎŜŎƻƭƻ ǊƛŎƻƳǇŀǊǾŜ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ ǳƴƻ ǎǇƭŜƴŘƛŘƻ ŦƻƴŘƻ Řƛ ŘƛǎŜƎƴƛ13. Tra 

questi vi erano 39 piani di costruzione di provenienza veneziana. Si deve a Mario Marzari il 

riordino del fondo, la creazione delle schede di catalogo dei piani e la lunga indagine che permise 

Řƛ ǎŎƻǇǊƛǊƴŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜΦ L Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ǎƻno apprezzabili nel libro Progetti per 

ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ƴŜƭ мффл Ŝ ƴŜƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ƳŜǎǎƻ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ 5ƛǇƭƻƳŀǘƛŎƻ 

di Trieste, in sede e on-ƭƛƴŜΦ [ΩŀŎŎǳǊŀǘŀ ƛƳǇǊŜǎŀ Řƛ ŎŀǘŀƭƻƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻǎƻ ǘǊƛŜǎǘƛƴƻ ǎƜ ŝ 

interrotta bruscamente nel 2000, anno della sua morte.  

I piani di costruzione ς serie Arsenale di Venezia-costruzioni navali del riscoperto fondo ς  sono 

un gruppo di disegni abbastanza eterogenei realizzati tra il 1732 e il 1814. La loro provenienza è 

veneziana, deducibile da alcune didascalie e dalla firma apposta dagli architetti costruttori e 

ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ CǊŀ ƛ ŦƛǊƳŀǘŀǊƛ ŎƻƳǇŀǊŜ ǎǇŜǎǎƻ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ {ŀƭǾƛƴΦ 5ŀ ǉǳŜǎǘƻ ƴƻƳŜ aŀǊȊŀǊƛ 

ha ricostruito la storia del fondo, e il motivo per cui giunse a Trieste. Andrea Salvin fu Direttore 

delle costruzioni navali dal 1802 al 1817. Precedentemente aveva già lavorato in Arsenale, dove 

                                                 
13 Archivio Diplomatico della Biblioteca Civica di Trieste. Fondo Piani, diviso in tre serie: Arsenale di 
Venezia; Direzione delle Fabbriche Civili; Scuola Nautica. I piani di costruzione veneziani rientrano nella 
sotto serie Arsenale di Venezia-costruzioni navaliΣ ǎƛƎƭŀ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ !±Φ [ΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭ ŦƻƴŘƻ ŝ 
ǎŎŀǊƛŎŀōƛƭŜ Řŀƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ 5ƛǇƭƻƳŀǘƛŎƻΦ  
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ǎƛ ŜǊŀ ŘƛǇƭƻƳŀǘƻ ŀƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ƴŀǾŀƭŜ Ŏƻƴ ƳŜƴȊƛƻƴŜ ŘΩƻƴƻǊŜΦ !ǎǎƛǎǘŜǘǘŜ ŀƛ ǎŀŎŎƘŜƎƎƛ ŘŜƭ мтфтΣ Ŝ ƛƴ 

ǉǳŜƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘƛŜŘŜ ǇǊƻǾŀ Řƛ ǎǇƛǊƛǘƻ ǎŀƭǾŀƴŘƻ ǳƴŀ parte dei disegni di navi conservati presso la 

Sala dei Modelli. Non ebbe figli, ma seguì gli studi del nipote Gaspare Tonello, che divenne 

professore e ingegnere navale. Egli nel 1819 ereditò dallo zio i disegni salvati dai saccheggi e 

quelli prodotti soǘǘƻ ƛƭ wŜƎƴƻ LǘŀƭƛŎƻΦ vǳŀƴŘƻ ǎƛ ǊŜŎƼ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ ǇŜǊ ƛƴǎŜƎƴŀǊŜ ƴŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ Řƛ 

Commercio e Nautica, incluse questi disegni ς assieme a quelli da lui realizzati ς nelle raccolte 

ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀΦ !ƭƭŀ ǎǳŀ ƳƻǊǘŜΣ ƴŜƭ мупфΣ ƭŜ ŎŀǊǘŜ ŦǳǊƻƴƻ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘŜ ƴŜƭƭΩŜŘƛŦicio che ospitava 

ǎƛŀ ƭŀ ōƛōƭƛƻǘŜŎŀ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ ŎƘŜ ƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ /ƛǾƛŎŀΣ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛǎŎƻǇŜǊǘŜ 

ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωул ŘŜƭ ·· ǎŜŎƻƭƻΦ ¦ƴ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ /ŀǎƻƴ Ƙŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ŎƛƴǉǳŜ ŘƛǎŜƎƴƛ 

che provengono direttamente dalla Sala dei ModŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ 

Catalogo Cason 1797 Fondo Piani Trieste 

5ƛǎŜƎƴƻ Řƛ bŀǾŜ Řƛ ǇǊƛƳƻ ǊŀƴƎƻ ŜǎŜƎǳƛǘƻ ƛƴΩ ƻǊŘƛƴŜ ŀ 

Sovrano Decr.o 5 Giugno 1779 
AV-3: nave "LA HARPE" 

Disegno della Nave detta uno de S. Carli ora chiamata 

Vulcano  
AV-2: nave "VULCANO" 

Disegno di Fregata leggera di 14 portelli da Cannon da 30 

Progettato dal fù Ammirag.o Pietro Paresi 

AV-4: Fregata leggera da 

14 portelli   (AV-5 è 

copia) 

Disegno di Galera da Capo di Mar che fù eseguita dal fù 

Architetto Cost.r Gio Batta Gallina 
AV-6: Galera capitana 

Disegno di Bombarda ne Cantieri di Deptford  

AV-7: Bombarda 

"DISTRUZION" (AV-8 è 

copia) 

I disegni del fondo triestino, compresi i superstiti della Sala dei Modelli, sono stati parzialmente 

pubblicati da Penzo14. Le ottime schede di catalogo realizzate da Marzari sono invece consultabili 

ǎǳƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ 5ƛǇƭƻƳŀǘƛŎƻ Řƛ ¢ǊƛŜǎǘŜΣ ŘƻǾŜ ǎƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ǎǳƻƛ ǎŎǊƛǘǘƛΣ ƴƻƴ 

pubblicato: Progetti navali veneziani a Trieste (1732-1819). Il testo riassume le vicende di questi 

piani di costruzione, e grazie al confronto con il catalogo Cason, integra gli scritti precedenti 

confermando la provenienza arsenalizia. Il passaggio di carte e disegni tra le due città è stato 

                                                 
14 Gilberto Penzo, Navi veneziane: catalogo illustrato, op. cit., pp. 97-мнуΦ [ΩŀǳǘƻǊŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ Řƛ ŀǾŜǊ ǎŎŜƭǘƻ 
ƛ ŘƛǎŜƎƴƛ άǊƛŎƻƴŘǳŎƛōƛƭƛ ŀƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀέΦ aŀ ƛƭ ƭƛōǊƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ŎŀǘŀƭƻƎŀȊƛƻƴŜ 
ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŦƻƴŘƻ ƻǇŜǊŀǘŀ Řŀ aŀǊȊŀǊƛΣ ǉǳƛƴŘƛ ǎƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ŀƴŎƘŜ ŘƛǎŜƎƴƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƛ ŀ ¢ǊƛŜǎte, 
estranei alla serie Arsenale di Venezia-costruzioni navali di cui parliamo in questo paragrafo. 
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chiaramente dimostrato, ma non è ancora sufficientemente noto, soprattutto in ambito 

lagunare. Per questo motivo è sembrato doveroso ricordare le vicende dei piani di costruzione 

ς da dove vengono e perché giunsero a Trieste ς e inserirle nel contesto del Museo Storico 

bŀǾŀƭŜΣ ǇƻƛŎƘŞ ƭΩŜƴǘŜ Ŏƻƴǎerva un progetto confrontabile con i piani triestini.  

vǳŜǎǘƻ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ƴŀǾŀƭŜΣ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ онуфΣ Ŧǳ Řƻƴŀǘƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ мфрл ŘŀƭƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ 

Artù Chiggiato15Φ Lƭ ŘƛǎŜƎƴƻΣ Řƛ ŦƛƴŜ ΨтллΣ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀ ǳƴŀ ƭŀƴŎƛŀ ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŀΣ ŜŘ ŝ ŀōōƛƴŀǘƻ ŀƭ ƳƻŘŜƭƭƻ 

di ōŀǊŎŀ ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŀ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ онунΣ Řƻƴŀǘƻ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ Řŀ /ƘƛƎƎƛŀǘƻΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ŘƛǎŜƎƴƻ Ŝ ƳƻŘŜƭƭƻ 

ƴƻƴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƻƎƎŜǘǘƻΣ Ƴŀ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƛƴƻ ŝ ǳǘƛƭŜ ǇŜǊ ŦŀǊǎƛ ǳƴΩƛŘŜŀ Řƛ ŎƻƳŜ ŜǊŀ Ŧŀǘǘŀ 

questa particolare tipologia di imbarcazione. Giunse nel luglio del 1950 in cattive condizioni16, al 

solito privo di documentazione di provenienza. Probabilmente fu realizzato tra la fine del XVIII e 

gli inizi del XIX. Anche del disegno si sa poco, poiché il donatore non specifica come ne venne in 

possesso, ma la provenieƴȊŀ ŝ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀΣ Ŝ ŘŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ 9ƴǘǊŀƳōƛ ƛ ƭŀǘƛ ŘŜƭ ŦƻƎƭƛƻ 

ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǘǊŀŎŎƛŀǘƛΦ 5ŀ ǳƴ ƭŀǘƻ Ǿƛ ŝ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ǳƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾƻ. (fig. V.4) È in 

ǉǳŜǎǘŀ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ǇǳōōƭƛŎŀ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊe costruttivo, 

disegno inedito17.  

Il disegno è confrontabile con il piano AV-19 del fondo triestino. Raffigurano entrambi il piano 

di costruzione di una piccola imbarcazione ad un albero, armata con un grosso cannone a prua. 

{ƛ ŀǎǎƻƳƛƎƭƛŀƴƻ ǇŜǊ ƭŀ ƳŜŘŜǎƛƳŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ Řƛ ōŀǊŎŀΣ ƴŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŜǊŜƭƭƻ Ǝƛŀƭƭƻ ǇŜǊ 

                                                 
15 Processo verbale n. 9, 16 ottobre 1950. Al Museo vi sono molti altri piani di costruzione navale, antichi 
e moderni, sotto forma di lucidi, stampe eliografiche e lastre fotografiche che riproducono disegni 
conservati presso altri enti ma non consultabili. Per confronti si rimanda ancora a Penzo, Navi veneziane. 
Lƭ онуф ŝ ƭΩǳƴƛŎƻ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŀƴǘƛŎƻ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻΦ 
16 Processo verbale n. 5, 4 luglio 1950. 
17 Ecco una proposta di scheda di catalogo:  
N° DI INVENTARIO: 3289 
OGGETTO: Piano di costrǳȊƛƻƴŜ  Řƛ ǳƴŀ άƭŀƴŎƛŀ ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀέ ŘŜƭ ·±LLL ǎŜŎƻƭƻ όŦǊƻƴǘŜύΤ ǎŜȊƛƻƴŜ 
ǘǊŀǎǾŜǊǎŀƭŜ ŘŜƭ άŎƻǊŘƻƴ ŘŜϥ ƎŀǊōƛέ Řƛ ŘǊƛǘǘŀ ŘŜƭƭŀ ƭŀƴŎƛŀ ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŀΣ Ŏƛƻŝ ǳƴ ǊƛƴŦƻǊȊƻ ŀƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ 
ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ƳƻǊǘŀ ƛƴ ǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁ ŘŜƭ ǇƻƴǘŜ Řƛ ŎƻǇŜǊǘŀ όǊŜǘǊƻύΦ 
AUTORE: sconosciuto 
PERIODO  DI ESECUZIONE: fine XVIII secolo 
LOCALITÀ: Venezia 
PROVENIENZA: Arsenale di Venezia; dono Artù Chiggiato (1950)  
TECNICA DI ESECUZIONE E COLORAZIONE: inchiostro su carta; acquerello grigio e giallo; tracce a matita; 
piccoli fori di punteruolo lungo alcuni piani e curve di costruzione. 
DIMENSIONI DEL FOGLIO (h x l): 43,5 x109 cm; due fogli incollati sul retro. 
STATO DI CONSERVAZIONE: discreto 
CONTENUTO:   
fronte: Piano di elevazione; Piano orizzontale; Piani di proiezione (ordinate). 
retro: SŜȊƛƻƴŜ ǘǊŀǎǾŜǊǎŀƭŜ ŘŜƭ άŎƻǊŘƻƴ ŘŜϥ ƎŀǊōƛέ Řƛ ŘǊƛǘǘŀΦ 
SCALA DI RIDUZIONE: mancante 
¢9{¢L {LDbLCL/!¢L±LΥ ŦǊƻƴǘŜ ά5ƛǎǎŜƎƴƻ Řƛ [ŀƴŎƘƛŀ /ŀƴƴƻƴƛŜǊŀέΤ ǊŜǘǊƻ ά.ŀǊŎƘŜ /ŀƴƻƴƛŜǊŜέΦ 
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sottolineare alcuni aspetti costruttivi e nella decorazione del timone. Ma le lance raffigurate 

sono leggermente diverse nella struttura. Il disegno triestino è completo e rifinito nei dettagli 

del cannone e delle decorazioni, ed usa in modo espressivo anche un acquerello di tinta grigia. 

(fig. V.5) Il piano del Museo non è portato a perfezione e non presenta scala di riduzione. Sono 

rilevabili tracce a matita e ripensamenti. Si tratta di una copia oppure di un disegno preparatorio 

ƻ Řƛ ǳƴΩŜǎŜǊŎƛǘŀȊƛƻƴŜΦ bƻƴ ŜǊŀ ǳƴ Ǉƛŀƴƻ Řŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ŀ ƳƻŘŜƭƭƻΣ Ŝ ƛƴŦŀǘǘƛ ƛƭ ŦƻƎƭƛƻ Ŧǳ ǳǘƛƭƛȊȊŀto 

anche sul retro. Sono molto interessanti le tracce di punteruolo, usate per tracciare sul foglio, o 

per riportarle su un altro, le ordinate del piano di proiezione. [ΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾŜǊǎƻ ŝ ǎǘŀǘŀ 

più difficoltosa, ma ruotando il foglio in verticale, si intuisce il particolare costruttivo ingrandito, 

ǳƴŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ άŎƻǊŘƻƴ ŘŜΩ ƎŀǊōƛέΣ ǘŜǊƳƛƴŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻ ŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀ ǳƴ ǊƛƴŦƻǊȊƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ƳƻǊǘŀ 

della nave18. La particolare espressione è scritta sul disegno stesso, e si deduce che rappresenti 

una particolare della lancia perché sul verso vi è uno schizzo a matita che riporta la sezione in 

questione. Tuttavia il cordon sembra essere un elemento proprio delle galee, e non di piccole 

lance. [ŀǎŎƛŀƳƻ ŀ ǾƻŎŜ ǇƛǴ ŜǎǇŜǊǘŀ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǳƴ ŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳento. A noi quella 

di rendere noti un particolare sconosciuto Ŝ ǳƴΩǳǘƛƭŜ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ŦǊŀ ǇƛŀƴƛΦ

¦ƴ ŀƭǘǊƻ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ŘƻƴŀȊƛƻƴŜ ŝ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭŀ άDŀƭŜŀȊȊŀ ŀƭƭŀ CŀǳǎǘƛƴŀέΣ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ммрфΣ 

ceduto nel 1922 da Stefano Cassini19. La famiglia Cassini possedeva a Venezia una libreria, punto 

di riferimento nel mercato antiquario durante il Novecento. Stretti i rapporti con il Museo, che 

ricevette in dono o acquistò molti disegni, volumi e stampe, come attestato dai Processi Verbali. 

Non si tratta di un piano da costruzione, ma di un disegno navale, tracciato su entrambi i lati del 

ŦƻƎƭƛƻΥ ǎǳƭ ŦǊƻƴǘŜ ƛƭ ǇǊƻǎǇŜǘǘƻ ƭŀǘŜǊŀƭŜ Řƛ ǳƴŀ ƎŀƭŜŀȊȊŀΣ ǎǳƭ ǊŜǘǊƻ ƭŀ άǇƛŀƴǘŀέ ŘŜƭ ǇƻƴǘŜ Řƛ ǳƴŀ ƎŀƭŜŀ 

veneta. (fig. V.6) Il disegno versa in cattive condizioni, tanto che la scritta esplicativa in basso a 

sinistra è ormai sbiadita dalla luce. Viene datato 1669 nelle guide e inventari, informazione 

acquisita quando la scritta era ancora leggibile. Qualche informazione in più si ha confrontandolo 

Ŏƻƴ ǳƴΩƛƭƭǳǎtrazione di un manoscritto del 1686: [ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƴŀǾŀƭŜ di Stefano de Zuanne de 

Michel, in cui a pagina 67v è raffigurata la galeazza in questione.20 Il disegno del manoscritto è 

stato pubblicato qualche anno fa da Ventrice21. I due disegni sono uguali, ma quello del Museo 

                                                 
18 Per il termine, si rimanda allo Stratico, Vocabolario di marina, op. cit., pp. 144. 
19 [ŀ ǇǊŜǎŀ ŀ ŎŀǊƛŎƻ ƴƻƴ ŝ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ ƴŜƛ tǊƻŎŜǎǎƛ ǾŜǊōŀƭƛΣ Ƴŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƛ ŎŀǊǘŜƎƎƛ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ 
Museo.  
20 L'architettura nauale di Steffano de Zuanne de Michel, Vice-Proto de Marangoni, nella qualle ui sono 
descritte le raggioni e regole per fabricare ogni sorte di naui, galere, galeaze, galeote, caichy, feluche, et 
ogni altro bastimento solito a fabricarsi tanto nella stessa casa, che fuori . . . Descritta, e disegnata di sua 
mano in Venezia, l'anno 1686. British Library, Western Manuscript, Add MS 38655 
21Alberto Ventrice, !ǊǎŜƴŀƭŜ ƳǳǎŜƻ ŘΩŀǊǘŜ Ŝ Řƛ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƛŎƻ-scientifica: conservare con 
ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ƴǳƻǾŜ ǘǊŀŎŎŜ, in «Insula Quaderni», IV, 11, maggio 2002, p. 92. 
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ha alcuni particolari incompleti e la scrittura più incerta22Φ [ŀ ǘǊŀŎŎƛŀ ŘΩƛƴŎƘƛƻǎǘǊƻ ŘŜƭ recto del 

foglio del manoscritto non è ben visibile nella fotografia pubblicata, ma sembrerebbe una grafia. 

Nel fogliƻ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ƭŀ ǘǊŀŎŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ ŝ ōŜƴ ƳŀǊŎŀǘŀΣ ŜŘ ŝ ƛƭ ǇƻƴǘŜ Řƛ ƎŀƭŜŀΦ vǳƛƴŘƛ 

lΩŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ŦƻƎƭƛƻ ǎǳ Ŏǳƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ŎƻǇƛŀǘƻ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŘŜƭ 

manoscritto. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile determinare la provenienza e 

ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŎƘŜ ǎŜ ƴŜ ŦŜŎŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎƻǇƛŀΦ  

Concludiamo parlando di una delle poche donazione attestate durante la fase museale 

άŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜέΦ [ΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ŝ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ ƴŜƛ Processi verbali, né presente tra i carteggi. Le 

informazioni si tǊŀƎƎƻƴƻ Řŀƭƭŀ ǾŜŎŎƘƛŀ ǘŀǊƎƘŜǘǘŀ ŎƘŜ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻΥ ζbϲ ǎŜǘǘŜ ǉǳŀŘǊƛ Ŏƻƴ 

incisioni in legno raffiguranti i lavori di recupero e trasporto della nave Fenice il 30 luglio 1786 ς 

Incisioni offerte in dono al museo dal Cav. Pasquale Sagaria Colonnello Comm.rio R. Marina il 12 

marzo 1917». È la serie che illustra il famoso recupero della nave Fenice, affondata il primo aprile 

мтуо ŀƭƭŀ ŦƻŎŜ ŘŜƭ ŎŀƴŀƭŜ {ǇƛƎƴƻƴ Ŝ ǊŜŎǳǇŜǊŀǘŀ Ŏƻƴ ǳƴΩƻǘǘƛƳŀ ǇǊƻǾŀ Řƛ ƛƴƎŜƎƴŜǊƛŀ ƛŘǊŀǳƭƛŎŀ ƴŜƭ 

1786. La targhetta si mostra imprecisa, in quanto i quadri, cioè cornici, non contengono 

xilografie, ma incisioni in cavo. Queste sono divise in due serie: la prima, due tavole, e la seconda, 

cinque tavole. Le serie si riferiscono a due momenti diversi delle operazione di recupero: la prima 

serie al primo tentativo di estrazione, vanificato da una tempesta improvvisa abbattutasi in 

laguna il 19 ottobre 1785. La seconda riguarda il tentativo che ebbe successo, conclusosi il 30 

ƭǳƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻΦ vǳŜǎǘŀ ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ƛƴ ǎŜǊƛŜ ǘǊƻǾŀ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊa nei numeri 

ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻΥ ммту Ŝ ммтнΦ 

Le splendide incisioni del recupero della Fenice servivano a illustrare un testo pubblicato nel 

мтуф ƛƴ ǊƛŎƻǊŘƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ23. Non si tratta quindi di una serie creata autonomamente, ma 

delle tavole di una speciale pubblicazione celebrativa, del quale Casoni possedeva una copia, 

offerta al museo ma non rintracciata24. La donazione Sagaria, sebbene testimonianza dello 

smembramento di un esemplare del libro, ne colma parzialmente la perdita avvenuta presso il 

nostro istituto. La possibilità di aprire la cornice di una stampa, sulla quale si intuiscono delle 

scritte tracciate ad inchiostro sul retro del foglio, potrebbe aprire nuovi scenari. Il libro aveva un 

ŦǊƻƴǘŜǎǇƛȊƛƻΣ ǇŜǊ ǳƴ ǘƻǘŀƭŜ Řƛ ƻǘǘƻ ƛƴŎƛǎƛƻƴƛΦ ±ƛ ŝ ǳƴΩƛƴǘŜǊŜssante corrispondenza con il catalogo 

                                                 
22 La differenza di scrittura è stata notata anche da Penzo in Navi veneziane, op. cit., p. 58. 
23 5ŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƛǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀ ƴŀǾŜ [ŀ CŜƴƛŎŜ Řŀƭ ŎŀƴŀƭŜ {ǇƛƎƴƻƴΣ Lƴ Ŏǳƛ ƎƛŀŎǉǳŜ 
ŎƛǊŎŀ ǘǊŜ ŀƴƴƛ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ǎƻƳƳŜǊǎŀΥ ƛƳǇǊŜǎŀ ŘŀƭƭΩ9ŎŎŜƭƭŜƴǘƛǎǎΦmo Senato appoggiata alla nota esperienza 
del Nobil Uomo E. Giovanni Zusto prestantissimo Senatore, e verificata sotto la di lui direzione, e 
ŎƻƳŀƴŘƻΦ {ŎǊƛǘǘŀ ƛƴ ƻǊŘƛƴŜ ŀƭ 5ŜŎǊŜǘƻ ноΦ bƻǾŜƳōǊŜ мтусΦ [Ωŀƴƴƻ мтуфΣ ǇŜǊ ƭƛ ŦƛƎƭƛǳƻƭƛ ŘŜƭ vΦ ½Φ !ƴǘƻƴƛƻ 
Pinelli stampatori ducali. Il testo è conservato in vari esemplari nelle principali biblioteche veneziane. 
24 Cfr. Appendice 3. 
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/ŀǎƻƴΣ ŎƘŜ ƴƻƳƛƴŀ άbϲ у 5ƛǎŜƎƴƛ ƛƴ ǉǳŀŘǊƻ ŘŜƭ ǊƛŎǳǇŜǊƻ Ŝ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀ bŀǾŜ CŜƴƛŎŜ 

ǎƻƳƳŜǊǎŀ ƴŜƭ /ŀƴŀƭ {ǇƛƎƴƻƴέΣ ŀ Ŏǳƛ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƛƴƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜΦ vǳŜƛ 

disegni potevano essere le incisioni ǎǘŜǎǎŜ ŘŜƭ ƭƛōǊƻΣ ƻ ƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ǇǊŜǇŀǊŀǘƻǊƛ ŀƭƭΩƛƴŎƛǎƛƻƴŜΦ {Ŝ ŎƻǎƜ 

ŦƻǎǎŜΣ ƴƻƴ ǊƛǇƻǊǘŀƴŘƻ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ƛƭ /ŀǎƻƴ ŘƛŜŘŜ ǇǊƻǾŀ ŘΩǳƳƛƭǘŁΣ ǇƻƛŎƘŞ Ŧǳ ŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƻ ŀ ŘƛǎŜƎƴŀǊŜ 

ǉǳŜǎǘŜ ƳŀƎƴƛŦƛŎƘŜ ǘŀǾƻƭŜΦ 9 ƛƴŦŀǘǘƛ ŎƻǎƜ ǊŜŎƛǘŀ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀ Ǉƛŝ Řƛ ǎǘŀƳǇŀΥ άDΥ /ŀǎƻƴ ǎƻǘǘƻ Arch: 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ ŘŜƭΥέ Ŏƛƻŝ delinavit Ґ ŘƛǎŜƎƴƼΤ άDΥ 5ŀƴƛƻǘǘƻ ǎŎΦέ Ŏƛƻŝ sculpsit = incise. Il viaggio nella 

storia delle collezioni, iniziato con il catalogo redatto da Cason, si conclude con il mirabile saggio 

delle sue abilità tecniche e grafiche.  

[Ωŀllestimento del vecchio museo: un album fotografico 

Nel corso degli anni si formò al Museo una cospicua collezione di lastre, negativi e fotografie. La 

collezione affronta i temi più vari: cimeli e particolari di essi; testimonianze di fatti avvenuti in 

laguna; riproduzioni di oggetti navali conservati presso altri enti ma utili allo studio e correlati a 

ǉǳŜƭƭƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ŀƭ aǳǎŜƻΤ ǾŜŘǳǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ Řƛ ŜŘƛŦƛŎƛΣ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƛΤ ƴŀǾƛ Ŝ 

imbarcazioni; documenti; ecc... Pur inventariata, non è stata ancora riordinata secondo un 

criterio standardizzato. Una scansione delle lastre e dei negativi è stata recentemente terminata, 

ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ ŘƛƎƛǘŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǘŀƳǇŜ ƴƻƴ ŝ ŎƻƳǇƭŜǘŀΦ [ΩŀƳǇƛŀ ƳƻƭŜ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜΣ ǎǇŜǎǎƻ ǳƴƛŎƻΣ 

nasconde al suo interno veri e propri tesori, che si è appena cominciato a rendere noti al 

pubblico, grazie alle pubblicazioni degli studiosi più accorti. Tra i tesori inediti vi è una serie 

ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǾŜŎŎƘƛƻ aǳǎŜƻΦ [Ŝ ǇǊƛƳŜ мт ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŜ ŘŜƭƭΩŀƭōǳƳ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ 3683, 

ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎŀƭŀ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻΣ ƛƭƭǳǎǘǊŀƴƻ ƭŀ άǾŜŎŎƘƛŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƭƻŎŀƭƛέΦ [ΩŀƭōǳƳ ŜƴǘǊƼ ŀ 

carico nel 1953, quando il Museo era ancora nella precedente sede (ƭΩattuale biblioteca Dante 

Alighieri), ed essendo ritenuta ormai vecchia, la disposizione si riferisce certamente al periodo 

antecedente alla Seconda guerra mondiale. Le foto in b/n ς alcune stampate dallo studio 

Giacomelli di Venezia che appone il suo timbro in due diverse versioni ς ǎƻƴƻ ǳƴΩƛƴŎǊŜŘƛōƛƭŜ 

testimonianza di allestimenǘƻ ƳǳǎŜŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωнл-30. (figg. V.7-9) Scorrendo le fotografie si 

nota subito il gran numero di oggetti, che vanno a riempire ogni spazio disponibile, soffitto 

compreso, in una sorta di horror vacuiΦ aŀ ŀƭ ǘŜƳǇƻ ǎǘŜǎǎƻΣ ƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŝ ōŜƴ ƻǊŘƛƴŀǘƻ Ŝ 

curato, e trasmette una generale sensazione di eleganza. Non fu certo una sistemazione 

improvvisata, come si deduce dalla pianta allegata nel catalogo del 1925. Vi era un percorso 

preciso da seguire, le colonne e le pareti erano numerate ed ogni oggetto aveva il suo cartellino. 

La maggior parte dei cimeli è riconoscibile, ed è possibile fare una valutazione sulle condizioni 

ŘΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜΦ !ƭŎǳƴƛ Řŀƴƴƛ ŜǊŀƴƻ ƎƛŁ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ƛƴ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŜ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ǇǊŜǎŜƴǘƛ 

attualmente, soprattutto nei disegni e nelle stampe, furono in parte causate proprio da 
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quellΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ. È il caso di due portolani, appesi ad una parete in prossimità di una finestra 

che li inondava Řƛ ƭǳŎŜ ŎƻƴǘǊƛōǳŜƴŘƻ ŀƭ ǾƛǊŀƎƎƛƻ ŘŜƛ ŎƻƭƻǊƛ Ŝ ŀƭƭΩƛƴƎƛŀƭƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀΦ /ƛƼ ƴƻƴ 

esclude che i problemi sofferti attualmente dagli oggetti non si siano manifestati già nel corso 

del XIX secolo. I modelli di navi, a parte quelli di dimensioni maggiori, erano privi di vetrina, e 

poggiavano liberi sui tavoli retti dai basamenti. Questi eleganti basamenti a forma di delfino 

sono un ottimo esempio di arredamento museale ottocentesco. La versione squamata infatti ς 

ǾŜ ƴΩŝ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ƭƛǎŎƛŀ ς risale addirittura al 1881, come si evince dalla fotografia che immortala 

la trireme del Fincati, esposta su un tavolo retto proprio dai quei particolari basamenti. (fig. IV.6) 

Il loro uso conferiva, e conferisce ancora oggi, un forte senso di uniformità alla visita, e si auspica 

una loro corretta considerazione e conservazione. 

Fra i vari cimeli, uno attira ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ : ǳƴƻ ǎǘǊŀƴƻ άƛƳōǳǘƻέ Řƛ ǇŜƭƭŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ 

palla dentro, poggiato su una base in finto marmo. (fig. V.9) Si tratta di un particolarissimo 

ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ƳƻǊǘŀƛƻ ƛƴ ŎƻǊŘŀΣ Ŏǳƻƛƻ Ŝ ǊŀƳŜΦ [ΩƻƎƎŜǘǘƻ ŝ ƻǊŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ŀƭ Ǉƛŀƴƻ ǘŜǊǊŀ ŘŜƭ aǳǎeo. 

Durante gli anni novanta del secolo scorso fu inserito in una struttura lignea, a ricostruzione del 

meccanismo di tiro e trasporto del mortaio stesso. La palla fu malamente levata via. A discapito 

Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ ŀŦŦŜǊƳŀƴƻ ŀƭŎǳƴƛ ŘŜǘǊŀǘǘƻǊƛΣ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ƴƻƴ ŝ un falso, confezionato in occasione della 

realizzazione del supporto ligneo, ma un pezzo originale. Ciò è confermato dalla serie 

ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŎŀΣ ŎƘŜ ƭƻ ƳƻǎǘǊŀ ŀƴŎƻǊŀ ƭƛōŜǊƻ Řŀ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴƛ ǎǘƻǊƛŎƛǎǘŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜΤ ŘŀƭƭΩInventario 

del 1881 «mortaio di cuoio con palla di pietra»; dalla nostra irrinunciabile Guida del Casoni: 

«Mortaro a bomba costruito di corda, cinto di ferro e foderato di cuojo; è questi un primo saggio 

ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΣ ŘƛŎŜǎƛ ŀŘƻǇǊŀǘƻ Řŀ ±ƛǘǘƻǊŜ tƛǎŀƴƛ Ŝ /ŀǊƭƻ ½Ŝƴƻ ƴŜƭƭŀ ŜǎǇǳƎƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ /Ƙƛoggia, ma 

forse ha servito anco prima, quando i Veneti, comandati da Nicolò Pisani, presentaronsi ai 

Genovesi presso il Capo Alger nel mare di Sardegna, ed ivi esperirono, per la prima volta, gli 

effetti delle artiglierie: ciò fu nel 134925.» Il mortaio è dunque uno dei cimeli originari, presente 

nelle collezioni fin dal 1829. Le sue origini, del tutto sconosciute, sono molto lontane, ma non 

ŎƻǎƜ ǘŀƴǘƻ ŎƻƳŜ ǊƛǇƻǊǘŀ /ŀǎƻƴƛΦ !ƴƎŜƭǳŎŎƛΣ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ Ǿƛǎƛǘŀ ŀƭƭΩŀǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΣ ǇƻǘŞ 

guardare da vicino il manuŦŀǘǘƻΣ Ŝ ŘƛǊŜ ƭŀ ǎǳŀΦ {ŀǊŜōōŜ ǳƴΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭ ·±LL ǎŜŎƻƭƻΣ 

ƻǇŜǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƻ ŦƛŀƳƳƛƴƎŀΣ ǎƻǊŜƭƭŀ Řƛ ǳƴΩŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ǎƛƳƛƭŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ aǳǎŜƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ 

Řƛ !ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻΣ ōŜƴ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘŜ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛǇŜǘŜǾŀƴƻ ƛ άŎƛŎŜǊƻƴƛ Ŝ ƴƻƴ ŎƛŎŜǊƻƴƛέ 

ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ26Φ [ΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎŀǊǘŜƭƭƛƴƻ ŜǎǇƭƛŎŀǘƛǾƻ ǊƛǇǊŜƴŘŜ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭƻ ǾǳƻƭŜ ŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ 

medievale: sarebbe opportuna una revisione delle informazioni date al pubblico e uno studio 

                                                 
25 Casoni, Guida, op. cit., p. 19. 
26 Angelo Angelucci, I cannoni veneti di Famagosta, op. cit., pp. 19-20. 
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ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘƻ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ǇŜǊ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ƭŀ ŎƻǊǊŜǘǘŜȊȊŀ ǎǘƻǊƛŎŀ del supporto ligneo e ritrovare la 

palla di pietra. Il vecchio mortaio non è stato interrogato abbastanza, e avrebbe molto da dirci. 

Poco distante dal mortaio erano esposti due piccoli modelli, una άcoccaέ ƻ ƴŀǾŜ Řŀ ƳŜǊŎŀƴȊƛŀ 

(inventario 1144) e un άgaleoneέ (inventario 1145) (fig. V.10) I due oggetti non sono più al 

Museo, ma ƛƴ άǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻέ ǇǊŜǎǘƛǘƻ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ /ƻƳŀƴŘƻ {ŎǳƻƭŜ ŘŜƭ 5ƛǇŀǊǘƛƳŜƴǘƻ ƳŀǊƛǘǘƛƳƻ Řƛ 

Ancona dal 1960.27 Lƭ ƭƻǊƻ ƴǳƳŜǊƻ ŘΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƭƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ƴŜƭ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ Ŧƛƴ Řŀƭ 

momento della fondazione, e infatti fanno parte del nucleo originario delle collezioni, acquisiti 

fin dal XIX secolo. Come la maggior parte dei cimeli originari non hanno documentazione di 

provenienza, e bisogna cercare notizie in altre fonti. La particolarità dei due oggetti attirò 

ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ /ŜǎŀǊŜ !ǳƎǳǎǘƻ [ŜǾƛΣ ŎƘŜ ƭƛ ƛƴǎŜǊƜ ǘǊŀ ƭŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ǘŜǎǘƻ Navi venete28. 

(figg. 11-12) Nel 1892, anno di pubblicazione del libro, i modelli si trovavano presso il «Museo 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ»Σ ŎƻƳŜ Ŏƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ǎǘŜǎǎƻ ŘŀƴŘƻ ŀƴŎƘŜ ŀƭǘǊŜ ƎǳǎǘƻǎŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΥ ƭŀ 

ƴŀǾŜ Řŀ ƳŜǊŎŀƴȊƛŀΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ǊŜǎǘŀǳǊŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ CƛƴŎŀǘƛ ŜŘ ŜǊŀ ƴƻǘŀ ŎƻƳŜ 

«Barca Pantofola»Φ bŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭ мутн ǎƻƴƻ ǘǊŀ ƛ ǇǊƛƳƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ƴƻƳƛƴŀǘƛΥ ζUna cocca o nave 

veneziana da mercanzia del XV secolo; Una nave o galeone da guerra del principio del XVII 

secolo». In altri inventari o cataloghi invece non compaiono. Come già riflettuto in precedenza, 

la datazione si riferisce al tipo di nave, ma non necessariamente al periodo di costruzione del 

modello, che potrebbe essere posteriore. 

 Come giunsero al Museo? Della Barca PantofolaΣ ŀ ǇŀǊǘŜ ƭΩŀŦŦŜǘǘǳƻǎƻ ǎƻǇǊŀƴƴƻƳŜΣ ǇƻŎƻ ǎƛ ǎŀ 

oltre alle notizie date dal Levi. Ma per il galeone ci sono più elementi. Faceva parte degli oggetti 

proposti al museo da Giovanni Casoni, e quindi oggetto della sua collezione personale. Ancora 

una volta fa fede la sua donazione del 1856ca: «Naviglio da Guerra Veneziano, disegnato ed 

ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƻ Řŀ !Φ Wŀƭ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ !ǊŎƘŜƻƭƻƎƛŜ bŀǾŀƭŜΣ ¢ƻƳƻ нϲ ŀ tŀƎƛƴŀ олр-306  ς è un Ex voto.29» 

Andando a leggere Auguste Jal, a pagina 365-366 ché il Casoni si era confuso, troviamo il 

pittoresco disegno del nostro modellino30. (fig. 13ύΦ Wŀƭ Ŝ /ŀǎƻƴƛ ŜǊŀƴƻ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŘΩŀƳƛŎƛȊƛŀΣ Ŝ ƛƭ 

ƴƻǎǘǊƻ ƛƴƎŜƎƴŜǊŜ ǇǊŜǎǘƼ ŀƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻǎƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻΣ ǇŜǊ ǊƛŎŀǾŀǊƴŜ ƭΩƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭƛōǊƻ 

ŜŘƛǘƻ ƴŜƭ муплΦ {ŜŎƻƴŘƻ WŀƭΣ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŝ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·±LL ǎŜŎƻƭƻΦ /ƻƳŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ Řŀ /ŀǎƻƴƛΣ 

ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ Ŏoncorda si tratti di un ex-votoΦ 9Ř ƛƴŦŀǘǘƛ ƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ōŜƴŎƘŞ ŀƭ 

                                                 
27 Informazioni tratte dalle schede di prestito.  
28 Cesare Augusto Levi, Navi venete da codici, marmi e dipinti. Con centosei disegni di G. Culluris, 
±ŜƴŜȊƛŀΣ ŀ ǎǇŜǎŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΣ муфнΣ ǘŀǾƻƭŀ ·· Ŝ ··L·Φ 
29 Cfr. Appendice 3. 
30 Auguste Jal, Archéologie navale, Tome Second, Paris, Arthus Bertrand editeur, 1840, pp. 365-366. 
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momento visibile solo in foto31, sembrano piuttosto contenute, tipiche di un modello da 

appendere in chiesa per grazia ricevuta. Si è così dimostrato quanto siano legati alle collezioni 

del Museo, essendo uno il Řƻƴƻ ŘŜƭ άǇŀŘǊŜ ŦƻƴŘŀǘƻǊŜέΣ ƭΩŀƭǘǊƻ talmente caratteristico da aver 

ricevuto un soprannome. Le argomentazioni qui presentate non possono che incentivare il 

futuro rientro a Venezia di questi modelli. 

Tornando alle fotografie, non vi sono indicazioni di date, ed essendo incollate saldamente sul 

ŎŀǊǘƻƴŎƛƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭōǳƳΣ ƴƻƴ ǎƛ ŝ Ǿƻƭǳǘƻ ƛƴŘŀƎŀǊŜ ǎǳƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ ǎŎǊƛǘǘŜ ǎǳƭ ǊŜǘǊƻΦ 

DǳŀǊŘŀƴŘƻ ŀƛ ŎƛƳŜƭƛΣ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭƛ ǊƛŜƴǘǊŀ ƴŜƭ άōƭƻŎŎƻέ ŘŜƭ мфнрΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ 

non danno alcuna informazione in più. I diversi timbri Giacomelli suggeriscono due momenti 

diversi, e infatti un paio di fotografie con timbro in scritta semplice sono state scattate per forza 

dopo il 1935, poiché i cartellini della sala ricalcano la disposizione descritta nella Guida del 1935 

(le n° 5 e 6 ŘŜƭƭΩŀƭōǳƳ). Le stampe con il timbro rotondo, più art nouveau, forse sono 

ŀƴǘŜŎŜŘŜƴǘƛΦ {ƛ ŝ ǘŜƴǘŀǘƻ ǳƴ ǊƛǎŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ DƛŀŎƻƳŜƭƭƛΣ ŎƻƴǎǳƭǘŀōƛƭŜ ƛƴ ǊŜǘe grazie al 

ǇǊƻƎŜǘǘƻ ά!ƭōǳƳ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀέΣ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ veneziano. Le ricerche non hanno dato 

ƭΩŜǎƛǘƻ ǎǇŜǊŀǘƻΦ Perciò non è possibile stabilire con certezza la data di impressione: ci limitiamo 

ad affermare che sono state scattate in più riprese, dallo studio Giacomelli e da altri, tra il 1925 

e il 1940ca. Pur prive si datazione precisa, sono una rara e splendida testimonianza di un altro 

modo di pensare un museo. 

 

 
 
 
 
 
 
  

                                                 
31 Una fotografia della cocca fu inserita tra le illustrazioni della Guida-Catalogo del 1935, a riprova 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŀǘǘǊƛōǳƛǘŀ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΦ tǊŜǎǎƻ ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭ aǳǎŜƻ ǎƻƴƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ŀƭǘǊƛ ǎŎŀǘǘƛ 
in b/n di entrambi i modelli.  
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Appendice n. 1 

Nota ossia Catalogo di tutti li Disegni e Modelli di Bastimenti, Città, Fortezze, Macchine 

ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƭƭŀ wŜƎƎƛŀ /ŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ1. 

 

Illustr.mo ed Ecce.mo Sior Lorenzo da Ponte Patron in Guardia 

 

In adempimento di mia mensuale ubbidienza ŀƭƭΩhǊŘƛƴŀƴȊŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŀ ŘƛǎŎŜǇƭƛƴŀ ŘŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜ 

Modelli che prescrive la riferta dello stato della medema al N.H. Patron in Guardia, si onora la 

riverenza di me sottos.o LǎǇŜǘǘƻǊ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ Řƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ŀƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ±Φ9Φ ŎƘŜ ƭŀ {ŀƭŀ ǎƛ 

mantiene in tutta quella decenza di apparato e quantità di Disegni, Modelli ed altri effetti giusta 

ƭΩƻŎƭǳǎŀ ώǎƛŎϐ ƴƻǘŀΦ Lƭ ŎǳǎǘƻŘŜ Ǉƻƛ ƴƛŜƴǘŜ ƳŀƴŎŀ ǇŜǊ ƛƭ ǎǳƻ ŘŜŎƻǊƻ Ŝ ƴŜǘǘŜȊȊŀ ǇǊŜǎǘŀƴŘƻǎƛ 

continuamente ad eseguire i miei ordini nel fare o riaffare quelle cose che occorrano o vanno 

mancando. sodisfo perciò il mio animo per questa parte non mi resta che implorare il Clemente 

compatimento di V.E. che con il più profondo rispetto baccio umilmente le Vesti.  

Addì 11 Gen.° 1796/7 

  D. V.E. 

umili.mo divoti.mo servo e sudito 

Giuseppe Cason Archi.to  Cos.or Ispettor 

--- --- --- 

Addì 10 Gennaro 1796 M.V. 

Nota ossia Catalogo di tutti li Disegni e Modelli di Bastimenti, Città, Fortezze, Macchine 

ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴŜƭƭŀ {ŀƭŀ ŘŜƭƭŀ wŜƎƎƛŀ /ŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΦ 

- Disegno di Nave dƛ ǇǊƛƳƻ ǊŀƴƎƻ ŜǎŜƎǳƛǘƻ ƛƴΩ ƻǊŘƛƴŜ ŀ {ƻǾǊŀƴƻ 5ŜŎǊΦo 5 Giugno 1779 

ŜǎŀƳƛƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩ9ŎŎŜΦƳŀ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Ǝƛǳǎǘƻ {ŎǊƛǘǘǳǊŀ мф ƳŀƎƎƛƻ мтул ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ Řŀƭ 

susseguente Decr.o 5 Agosto 1780. originale delle 5 Navi esistenti sopra li Cantieri. 

- Modello fato nello stesso tempo corrispondente allo stesso disegno. 

                                                 
1 Biblioteca del Museo Correr, cod. Cicogna 2975. Nella trascrizione è stata rispettata la grafia originale.  
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- 5ǳŜ aƻŘŜƭƭƛ Ŧŀǘǘƛ ǎƻǇǊŀ ƛƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ŘƛǎŜƎƴƻ Ŏƻƴ ǇƛŎŎƻƭŜ ƳƻŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŦŀǘǘƛǾƛ ƛƴΩ 

appresso. 

- Disegno della Nave detta uno de S. Carli ora chiamata Vulcano che esisteva nel Squero 

N° 8 con le regolazioni marcate in rosso che vi furono fatte. 

- Disegno di Fregata leggera di 14 portelli da Cannon da 30 Progettato dal fù Ammirag.o 

Pietro Paresi approvato con Sovrano Decr.o 8 maggio 1788. Originale delle due 

ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴŜƭƭƛ /ŀƴǘƛŜǊƛ ƛƴ bƻǾƛǎǎƛƳŀƎǊŀƴŘŜ ŜŘΩŀƭǘǊŀ ƛƴŎƻƳƛƴŎƛŀǘŀ in Novissimetta. 

- Disegno di Fregata leggera di 13 portelli oreginale delle Fregate Palma, Bellona, 

aŜŘǳǎŀΣ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŜ ŘǳŜ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ǎƻǇǊŀ ƛƭ /ŀƴǘƛŜǊ ƴŜΩ {ǉǳŜǊƛ bϲ м Ŝ с ǎƻǇǊŀ ƭΩLǎƻƭƻǘǘƻΦ 

- Mezzo Modello detto in caneveta della Fregata grossa Fama, e della Gloria Veneta, e 

ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŜ ŘǳŜ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ǎƻǇǊŀ ƭƛ ŎŀƴǘƛŜǊƛ ƛƴ bƻǾƛǎǎƛƳŀƎǊŀƴŘŜΦ Lƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŜǎƛǎǘŜ ǇǊŜǎǎƻ 

ƭΩ9ŎŎŜΦƳŀ /ƻƴǎǳƭǘŀΦ 

- Disegno di Fregata leggera da undeci portelli ossia da trasporto proposta dal fù 

Ammirag.o Pietro Parisi con scrittura 26 Aprile 1783 approvata dalla Conferenza 12 

marzo 1785 e Sovrano Decr.o 12 maggio susseguente originale della Pallade e della fù 

Venere. 

- Modello intiero corrispondente al sudetto disegno. 

- Altro mezzo modello in canevetta del sopradetto. 

- Modello intiero della Galera Řƛ ƴǳƻǾŀ ƛƴǾŜƴǎƛƻƴŜ ŎƻƳŀƴŘŀǘŀ ŘŀƭƭΩ9ŎŎŜΦƳƻ tǊƻǾŜŘƛǘƻǊ 

di Armata, progettata dal sopradetto Ammirag.o ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŜǎƛǎǘŜ ƴŜƭƭΩƻŦŦƛŎŎƛƻ 

ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛǊŀƎΦo 

- Disegno di Galera da Capo di Mar che fù eseguita dal fù Architetto Cost.r Gio: Batta 

Gallina. 

- Disegno di Bombarda ne Cantieri di Deptford con dichiarazioni di dimenzioni. 

- Mezzo modello in caneveta della sud.ta con regolazioni fatto dal sud.to Ammirag.o 

Paresi, originale della Distruzione esistente alle Galeazze. 

- Disegno originale de Siambecco grande formato dietro le sagome levate da soprad.o 

Ammirag.o in quelli costruiti a Tolone. 

- Modello intiero corrispondente al medesimo. 

- 5ƛǎŜƎƴƻ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ {ƛŀƳōŜŎŎƻ ǇƛŎŎƻƭƻΣ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀƭ ǎǳŘΦǘƻ !ƳƳƛǊŀƎΦo dietro le 

{ŀƎƻƳŜ ƭŜǾŀǘŜ ƴŜƭƭΩ!ƭǘǊƻΦ 

- Mezzo modello in caneveta corrispondente al mede.mo. 

- Disegno di Croveta ridota in Gosseta dal p.mo Architetto Naval Andrea Spadon. 
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- Tre piccoli disegni uno di Lancia Cannoniera, altro di Barca Obbusiera, con un terzo 

ƛƴŘƛŎŀƴǘŜ ƛƭ /ŀƭƛōǊƻ ŘŜƭƭΩhōōǳǎƛŜǊ ǎǇŜŘƛǘƛ Řŀƭ ŦǴ 9ŎŎŜΦƳƻ YΦr P.r Angelo Emo unitamente 

alli qui sotto due modelli. 

- Modello di Lancia Cannoniera. 

- Modello di Barca Obbusiera. 

- Altro mezzo modello in caneveta di Lancia Cannoniera formato dal fù Ammirag.o Paresi 

per la Costruzione delle eseguite Lancia Cannoniera tratto dal sopraetto. Segue gli altri 

Modelli senza disegni. 

- Spacato grande di Nave di p.mo rango non ultimato formato dietro le sagome del 

S.Carlo. 

- Modello intiero di Nave di p.mo rango solamente progettato dal fù Proto de 

Marangoni Z.n Andrea Giacomazzo. 

- Mezzo modello di vecchia Nave di autore anonimo. 

- ¢ǊŜ ƳƻŘŜƭƭƛ ƛƴΩ ƻƴŎƛŜ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭŀ ŦǴ CǊŜƎŀǘŀ ƎǊƻǎǎŀ ƴƻƳΦta Severa. 

- 5ǳŜ ƳƻŘŜƭƭƛ ƛƴΩ ƻƴŎƛŜ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭŀ CǊŜƎŀǘŀ ƭŜƎƎŜǊŀ ƴƻƳΦta Brillante. 

- Tre mezzi modelli di vecchie Fregatine di autori anonimi. 

- Due modelli ƛƴΩƻƴŎƛŜ Řƛ CǊŜƎŀǘƛƴŜ ƴƻƴ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƛ ŀōōŜƴŎƘŞ ƴƻƴ Ƴƻƭǘƻ ŀƴǘƛŎƘƛΦ 

- Due modelli di pupa e prora Della fù Fregata Cavalier Angelo. 

- 5ǳŜ ƳƻŘŜƭƭƛ ŘŜƭ /ƻǊōŀƳŜ ƻǎǎƛŀ /ƻǎǘŁ Řƛ ƳŜȊȊŀǊƛŀ Řƛ bŀǾŜ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘƛ ƭΩŀƴƴƻ мтул ǇŜǊ ƭŀ 

Combinazione de legnami. 

- Modello ossia spacato traversale del Costà di mezzaria di Nave di p.mo rango con 

Legazion interne di doppio progetto di autore anonimo. 

- Modello originale delli due primi Cotter usciti dalla Casa nom.ti Enea ed Acate 

progettati dal fù Ammirag.o Parisi. 

- Altro mezzo modelli in caneveta del sud.to 

- Modello di Cotter Inglese manovrato originale delli due ultimi usciti dalla Casa nom.ti 

Poluce e Castore. 

- Modelli di Galeazza di autore anonimo. 

- Altro mezzo modello di Galeazza pure di autor anonimo. 

- Modello di Galeazza ossia Flottante Bastimento per Bassifondi con doppie Batterie 

progetto del fù Ammirag.o Paresi. 

- Modello della Flottante Cannoniera attualmente in costruzione alle Galeazze. 

- Modello in caneveta di Galera Bastarda del fù Proto de marangoni Cristoforo Zampin 

ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ мтп9 con due progetti per la Costruzione della voga. 
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- Mezzo modello in caneveta di Galera di Capo di Mar del sopradetto Zampin. 

- Mezzo modello in caneveta di Galera Zaccala del fù p.mo Archi.to naval Giulio Cesere. 

- Modello di pupa di Galera Zaccala stabilito peǊ ŎŀƳǇƛƻƴ ŘŀƭƭΩ9ŎŎŜΦƳƻ {ŜƴŀǘƻΦ 

- aŜȊȊƻ ƳƻŘŜƭƭƻ ƛƴ ŎŀƴŜǾŜǘǘŀ Řƛ DŀƭŜƻǘǘŀ ƻǎǎƛŀ {ƛŀƳōŜŎŎƘƛƴ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩ9ǎǇƭƻǊŀǘƻǊŜ 

eseguito dal soprad.to Ammirag.o Paresi. 

- Modello di Galeotta Svedese solamente progettato. 

- Tre modelli in caneveta di Galeotte di Banchi 20, 18, 15 proposti dal fù p.mo Archi.to 

Naval Giulio Cesere. 

- Modello di Bombarda progetto del fù Capo di opera de marangoni Antonio Anibal.  

- Modello delle Serraglie ossia divisioni interne della stiva della Fregata grossa. 

- aƻŘŜƭƭƻ Řƛ 5ƻŎƪ ŀƭƭΩǳǎƻ LƴƎƭŜǎŜ ǇǊƻƎetto del fù Ammirag.o Paresi. 

- Due modelli di Edifficio da Cavafango solamente progettati di autori anonimi. 

- ¢ǊŜ 5ƛǎŜƎƴƛ ƛƴ ƎǊŀƴŘŜ ŘŜƭƭŜ aŀǇǇŜ ŘŜƭƭΩLǎǘǊƛŀ ±ŜƴŜǘŀ ŜŘ Lǎƻƭŀ Řƛ ±ŜƎƎƛŀ Ŧŀǘǘƛ ƭΩŀƴƴƻ 

1776. 

- Quattro disegni in Quadro delle sudette fatti dagli aluni della Scuola sotto la direzione 

del P. P. Abate Maffioletti. 

- Disegno in Grande del Bosco del Canseglio [sic] non ultimato. 

- N° 8 Disegni in quadro del ricupero e trasporto della pubblica Nave Fenice sommersa 

nel Canal Spignon. 

- Modello sopra tavola con suo tendaletto della sopradetta operazione. 

- Altro modello consegnato con Decr.o 1788 per detta operazione fù progetto ---- 

Moneretti. 

- Modello del Ponte di Piave sittuato nel sito detto Cao di Ponte. 

- aƻŘŜƭƭƻ Řƛ tƻƴǘŜ /ƻǎǘǊǳƛǘƻ ŀ [ƻǾŀŘƛƴŀ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŘŜƭ Ǉŀǎǎŀggio di S. M. I. Maria 

Teresa di Austria. 

- Modello del Ponte del restello della Casa. 

- 5ƛǎŜƎƴƻ Ŝ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭ tƻƴǘŜ ƛƴ ŎŀǇƻ ŀƭ Ǌƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘƻ ŜŘ ŜǎŜƎǳƛǘƻ Řŀ 

Zuanne Granzotto. 

- aƻŘŜƭƭƻ Řƛ {ǘǳŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎŀǘǊŀƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜ /ŀǾƛ Řƛ ŀǳǘƻǊ ŀƴƻƴƛƳƻΦ 

- Modello per il passaggio de Cavi nella sua incatramazione progetto dello sopradetto 

Granzotto. 

- aƻŘŜƭƭƻ ǇŜǊ ƭΩƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ DƻƳŜƴŜ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭ ǎǳŘΦto 

- Modello in legno del Tornello di ferro da Nave solito a darsi alli Comandanti di Nave e 

Generali. 
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- Campion in Azzal del Passo Veneto e Tesa Francese con altro Istromento per misurar il 

ƳŜŘŜΦƳƻ Ŧŀǘǘƻ ŦƻǊƳŀǊŜ ŘŀƭƭΩ9ŎŎŜΦƳƻ LƴǉǳƛǎƛǘƻǊŀǘƻ ŀƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΦ 

- aƻŘŜƭƭƻ ƛƴ ƎǊŀƴŘŜ Řƛ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƭŀΣ /ƛǘǘŁ Ŝ CƻǊǘŜȊȊŜ Řƛ /ƻǊŦǴ Ŧŀǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻ мтопΦ 

- Modello in grande della città e Fortezza di Cattero [sic] Ŧŀǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻ мтсфΦ 

- N° 97 pezzi di modello parte di buona qualità, parte scarti, delle Piazze e delle Fortezze 

dello Stato, e de Regni di Cipro e Candia, che esistevano nel deposito della Procuratia 

N° VI del Mag.to Ecce.mo alle ForteȊȊŜΣ Ŝ ŎƘŜ ƛƴΩƻǊŘƛƴŜ ŀƭ {ƻǾǊŀƴƻ 5ŜŎǊΦto ŘŜƭƭΩ9ŎŎŜΦƳƻ 

{Ŝƴŀǘƻ ну ƭǳƎƭƛƻ мтфн ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǘǊŀŘƻǘƛ ƴŜƭƭŀ wŜƎƎƛŀ /ŀǎŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭΣ Ŝ ǎƻƴƻ 

ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƭ ǎǘŀǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǘǊƻǾŀǾŀƴƻΣ Ǝƛǳǎǘƻ ƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ƛƴΩ ŀƭƭƻǊŀ ŦƻǊƳŀǘƻΣ ƭƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ 

nella Sala, ed il rimanente in apposito deposito nella soffita. 

- Modello di Macchina Idraulica ambulante sopra carro di autore anonimo. 

- Modello di Macchina per solevare acqua pure di autore anonimo. 

- Modello di Macchina per elevare acqua progetto di ------ Barbero 1792. 

- Modello di Forte di legno ambulante proposto dal Coll.o de Ingenieri Matteo Dixon 

ƭΩŀƴƴƻ мттсΦ aŀŎŎƘƛƴŀ Ŝ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǇŜǊ ǘǊƛŎƛŀǊ Ŝ ǎƻƭŜǾŀǊ ǇŜǎƛ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŀ ŜŘΩ 

eseguita da Giuseppe Tedesci. 

- Modello di maglio da batter ferro, progetto di Antonio Gaidon macchinista Bassanese. 

- Modello di altro maglio da batter ferro, progetto di Francesco Quagiotto Visentin. 

- Modello di altro maglio da batter ferro che aggisce per via di Cavallo di autor anonimo. 

 

 

 

 

 

Giuseppe Cason Ispettor della Sala de modelli 

 

------ 
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Appendice n. 2 

Tavola degli oggetti conservati in Arsenale nel 1829.1 

фΣ {![9 5Ω!waLΣ ǇǇΦ мс-29 

Numero Luogo Serie 
originale 

Oggetto  Quantità 

1 dirimpetto 
ingresso 

A ōǳǎǘƻ ŘŜƭƭΩ ƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ CǊŀƴŎŜǎŎƻ L 1 

2  B grandi spade a due mani /  

3  C alabarde, picche, lance antiche lavorate agemina /  

4  D balestre /  

5  E scudi veneziani quadrilughi, circolari sul costume greco /  

6  F elmi veneziani  /  

7  G armatura di ferro detta di Carlo Zeno 1 

8  H armatura di Francesco Duodo 1 

9  I armatura di fanciullo 1 

10 Sala 
superiore 

K monumento di Vettor Pisani dalla chiesa di S. Antonio a 
Castello 

1 

11  L antichi fucili, damasceni, pistole a ruota, fucili a miccia /  

12  M mortaio di cuoio medievale 1 

13  N  armi di Enrico IV, qui trasferite  nel 1821 1 

14  O fucile e pistole con casse, impugnature lavorate in avorio 1 + 2 

15  P cavallo bardato e armatura equestre  del Gattamelata 1 

16  Q elmo e celata di "Attila" 1 + 1 

17 ridosso 
pilastri sala 

R fanali di navi, i "fanò", turchi /  

18  S ƳŀǎǎƛŎŎŜ ŎŜƭŀǘŜ Ŝ ǇŜǘǘƻǊŀƭƛΣ ŘΩǳǎƻ ƴƻƴ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƻ /  

19  T armadio n°1 (oggetti carraresi)  

20  a piccole balestre e pistola / + 1 

21  b strumento schiacciadita 1 

22  c "ordigno micidiale in forma di chiave" 1 

23  d cassetta fulminante 1 

24  e "ostacolo di gelosia del Carrarese" 1 

25  f collana ferro con punte interne, oggetto di tortura 1 

26  g balestrina 1 

27  h sciabola antica 1 

28  i spada unita a pistola 1  

29  k leve e morsi alcuni /  

30  l  balestrina bellissima 1 

 

                                                 
1 Tratta e adattata da Giovanni Casoni, DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ, Venezia, 1829. 
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31  m collare di schiavitù di prigioniero negro, collocato nel 
1818 

1 

32  U armadio n°2  

33  a scudo detto di Sebastiano Ziani 1 

34  b elmo di Sebastiano Ziani 1 

35  c ǎǇŀŘŀ Řƛ {Ŝōŀǎǘƛŀƴƻ ½ƛŀƴƛΣ ƭŀǾƻǊŀǘŀ ŀƭƭΩŀƎŜƳƛƴŀ 1 

36  d corazza coperta di  tessuto oro 1 

37  e scudo persiano lavorato in canna d'India 1 

38  f bracciale persiano, lavoro simile scudo 1 

39  g antichi bracciali ferro 2 

40  h bacile argento e due chiavi argento dorate, omaggio a 
Napoleone, 1807 

1 + 2 

41  i  sciabola troncata da un  fulmine, fatti del 1822 1 

42 nel mezzo 
della sala 

V fucile a cavalletto con 20 canne 1 

43  X portamicce con 250 esche 1 + 250 

44  Y monumento ad Angelo Emo del Canova 1 

45  Z fucile a cavalletto con 1 canna e 5 tubi rotanti 1 

46  AA spingarda del XVI secolo 1 

47  BB armadio n° 3  

48  a daga con impugnatura in pietra preziosa 1 

49  b mazza ferrata con pistola  1 + 1 ? 

50  c mannaie antiche con pistola / + 1 ? 

51  d pistola a doppia canna in cassa lavorata ad avorio 1 + 1 

52  e armi antiche tra cui pistole, daghe e 2 balestre con pistola 2 + / 

53  CC bassorilievi in bronzo a decorazione del  sarcofago di 
Angelo Emo, dalla chiesa Serviti 

4 

54  DD armadio n° 4 (pistole)  

55  a Pistole a tre canne con miccia 1 

56  b parecchi "attagan" ossia "handschar" turchi antichi /  

57  c lama di spada, con inciso il nome di Nicolò V papa, dono 1 

58  d lama spada, con inciso il nome di Pio II papa, dono 1 

59  EE vessillo turco, celebra la battaglia di Lepanto 1 

60  FF bandiere, code, oriflammi conquistati ai turchi, anche 
durante la guerra di Morea 

/  

61  GG scudi dipinti /  

 

нмΣ {![! 59Ω ah59[[LΣ ǇǇΦ по-53 

Numero Serie originale Oggetto Quantità 

1 A - Armadio n°12 Modelli di varie galeotte Non specificata 

2 B - Armadio n°11 Brick da 8 e 10 cannoni ά 

3 B - Armadio n°11 Golette ά 

4 C - Armadio n°10 CǊŜƎŀǘŜ ŘΩŜǇƻŎŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀƴŀ ά 

5 C - Armadio n°10 Sciabecchi ά 
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6 C - Armadio n°10 Antica galeotta 1 

7 D - Armadio n°9 Bastimenti moderni Non specificata 

8 D - Armadio n°9 Galeone (galera) su progetto di Vettor 
Fausto 

1 

9 D - Armadio n°9 Fregata Venere 1 

10 D - Armadio n°9 Fregata Pallade 1 

11 D - Armadio n°9 Galera ordinaria 1 

12 D - Armadio n°9 Galeotta antica 1 

13 E - Armadio n°8 Vascelli veneziani da 74 cannoni Non specificata 

14 E - Armadio n°8 Vascello Fenice (la nave che affondò nel 
canale Spignon) 

1 

15 F - Armadio n°7 Nave Brillante 1 

16 F - Armadio n°7 Nave Sirena 1 

17 F - Armadio n°7 Nave Fama 1 

18 F - Armadio n°7 Antica nave 1 

19 G - Armadio n°6 Nave Arpa, da 80 cannoni 1 

20 G - Armadio n°6 ±ŀǎŎŜƭƭƛ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ άŀƴǘƛŎƘƛǎǎƛƳŀέ 2 

21 G - Armadio n°6 Galeotta 1 

22 H- Armadio n°5 .ƻƳōŀǊŘŜΣ ǘǊŀ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ƭΩhǊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ 
Distruzione 

Non specificata 

23 H- Armadio n°5 Sciabecco di costruzione francese 1 

24 H- Armadio n°5 Galera ordinaria 1 

25 I - Armadio n°4 Sciabecco, da forme francesi 1 

26 I - Armadio n°4 Sezioni di navigli Non spec. 

27 I - Armadio n°4 Cortelà 1 

28 I - Armadio n°4 Fregata, costruita nel 1783 1 

29 K - Armadio n°3 Brick Giasone 1 

30 K - Armadio n°3 Cutter  di costruzione inglese 1 

21 K - Armadio n°3 Brulotto 1 

32 K - Armadio n°3 Barche cannoniere, con le quali si armarono 
i laghi del nord Italia, 1800 

Non spec. 

33 L - Armadio n°2 Brick   ά 

34 L - Armadio n°2 Penich ά 

35 L - Armadio n°2 Cannoniere ά 

36 L - Armadio n°2 Trabaccoli ά 

37 L - Armadio n°2 Altri moderni bastimenti ά 

38 M - Armadio n°1 Galeotte riformate ά 

39 M - Armadio n°1 Nave da salvataggio 1 

40 N ς Piante elevate Orzinovi 1 

41 N ς Piante elevate Peschiera ά 

42 N ς Piante elevate Canea ά 

43 N ς Piante elevate Suda ά 

44 N ς Piante elevate Carabusa ά 

45 N ς Piante elevate Spinalunga ά 

46 N ς Piante elevate Scogli ά 

47 N ς Piante elevate L'arsenale di Candia ά 

48 N ς Piante elevate Corfù e lo scoglio Vido ά 

49 N ς Piante elevate Isola di Gerico o antica Citera ά 

50 N ς Piante elevate Planimetria dell'Arsenale in tavola ά 
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51 P Sezione longitudinale della nave veneta San 
Carlo 

1 

52 Q Grandioso e completo modello decorato e 
armato di vascello italiano da 74 cannoni 

ά 

53 R Modello del Bucintoro, costruito per 
iniziativa del comandante Paolucci 

ά 

54 C - Armadio n°10 Modello di officina di un fabbro, 1825 ά 

55 F - Armadio n°7 .ŀŎƛƴƻ ŀƭƭΩǳǎƻ Řƛ ¢ƻƭƻƴŜ ά 

56 I - Armadio n°4 Modello della torre di Porta Nuova ά 

57 K - Armadio n°3 Modello del meccanismo per tirare a terra i 
bastimenti, epoca della Serenissima 

ά 

58 K - Armadio n°3 Modello di terebra per trombe idrauliche, 
ƻǇŜǊŀǘƛǾŀ ƴŜƭƭΩƻŦŦƛŎƛƴŀ ¢ŀƎƭƛŜ 

ά 

59 K - Armadio n°3 Modello di grata che chiude la Porta Nuova 
dell'Arsenale 

ά 

60 L - Armadio n°2 Raffigurazione del varo di  un moderno 
vascello da 74 cannoni 

ά 

61 M - Armadio n°1 Macchina cavafango a vite, metodo 
veneziano 

ά 

62 M - Armadio n°1 Macchina cavafango a ruota, sistema 
francese 

ά 

63 M - Armadio n°1 Mulino orizzontale ideato nel 1813-14 ά 

64 M - Armadio n°1 Modellino di una cucina da nave ά 

65 O Modello della Grua, macchina per alberare 
all'uso Copenhagen 

ά 

 

 

36, SALA DEPOSITO DEL BUCINTORO, pp. 70-72 

Numero  Luogo Serie 
originale 

Oggetto Quantità 

1  A Scalè, ossia eleganti lance ad uso 
esclusivo della  corte imperiale 

5 

2 appesi alle 
muraglie 

B Fianchi di galera, i cortelà (decorazioni di 
poppa) 

/  

3  C Canoa "indiana" da Rio de Janeiro, 
pervenuta nel 1818, con remi 

1 + / 

4  D Tronco dell'albero del Bucintoro, qui 
posto da poco tempo 

1 

5 a un lato 
della sala, 
verso 
arsenale 
vecchio 

E Grande macchina a forma di ruota per 
sollevare carichi 

1 
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45, OFFICINA BUSSOLE E MODELLI, pp. 82-84 

Numer
o 

Serie 
originale 

Oggetto 

1 A idrocronometrografo, oggetto contemporaneo 

2 B modelo mantice 

3 C maglio a braccia, modello 

4 D modello terebra 

5 E macchina per limar metalli 

6 F modello macchina per panificare 

7 G modello pompa per vascello, metodo americano 

8 H sega a braccia 

9 I "anfiteatro medico, ossia stanza bagno a vapore" 

10 K Modello di fumaiolo fumivoro, metodo viennese 

11 L quadro con disegno dei "cammelli" per sollevare vascelli  

12 M bussola in capsula di ferro 

13 N serratura da scrigno "con ingegnosi secreti e industriose risorse" 

14 O modelli di gondole, caicchi, lance e altre piccole imbarcazioni 

15 P modello di un mulino a molle verticali 

16 Q modello per far funzionare 4 pompe idrauliche 

17 R quadro con la copia di un disegno di quinquereme tracciata Da 
Alessandro Pizzeroni dalla Mirandola; senza data ma forse XVII 

18 S modello di telegrafo 

19 T macchina per tagliare grandi ruote 

20 U modello di semaforo marittimo 

21 V modello di cavafango subacqueo 

22 X quadro con il disegno di un battello a vapore 

23 Y modello dei cammelli usati per agevolare la navigazione dei vascelli 
in laguna 

24 Z anemometrografo, oggetto contemporaneo 

25 AA modello di sega "per raggi di taglie" 

26 BB modello di tornio, metodo Reichenbach 

27 CC quadro con disegno di Yacht volteggiatore, o Mamalucco, o goletta 
Cesarea 

28 DD bussola azimutale costruita durante il Regno Italico 

29 EE macchina operativa per tagliar ruote 

30 FF strumento per dividere le armille circolari, ideato nel 1812 

31 GG sistema copernicano 

32 HH calamite naturali e artificiali di grandi dimensioni 

33 II meridiana orizzontale tracciata nel 1821 

34  ŀƭƭϥƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩƻŦŦƛŎƛƴŀΣ ǇƛŀƴǘŜ ƳƻŘŜƭƭŀǘŜ /ƻǊŦǴΣ /ŀƴŘƛŀ Ŝ ŀƭǘǊŜ 
piazzeforti e isole arcipelago, tutte rovinate 
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62, OFFICINA REMI, pp. 105-106 

Numero Serie originale Oggetto 

1 A Quadro di rozza pittura: Doge, piazza San 
Marco, Arsenalotti 

2 B Basso rilievo dorato con la battaglia delle 
Curzolari, opera rozza. 

 

 

срΣ !w{9b![9 t9w [Ω!w¢LD[L9wL! 5L ¢9ww!Σ ǇǇΦ ммм-113 

Numero Luogo Serie 
originale 

Oggetto 

1  A Parco a palle con prospetto architettonico, 1580 

2  B 6 vastissime sale d'armi dette le Sale vecchie 
dell'Arsenale 

 a DX chi monta la 
scala 

 Salotto fornito armi moderne 

3   Nicchia con busto di S. M. I. R. A. 

4   Effige dipinta con sotto iscrizione in tela del 
Marchese S. Andrea Mombrun 

 tramite corridoio  3 sale, sotto Repubblica erano piene di armi; ora 
contengono armamento per 60 mila (!?) uomini. 

5  C Antichissima bombarda cilindrica in ferro, 
costruita a doghe e cerchi  

6 piazzale margine 
darsena Arsenal 
nuovo 

 Cannoni in bronzo schierati 
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Appendice n. 3 

 

Elenco di oggetti che Giovanni Casoni presenta al museo nel 1856ca1. 

 
Oggetti 

Che il rispettosissimo sottoscritto 
tǊŜǎŜƴǘŀ ŀƭƭΩLΦ wΦ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ 

 
Elmo e corazza ς ŀǇǇŀǊǘŜƴƎƻƴƻ ŀΩ ǘŜƳǇƛ ŘŜƭƭŜ /ǊƻŎƛŀǘŜ ǊƛƴǾŜƴǳǘƛ ŀ wƻŘƛ Ŝ Řŀ ǉǳŜƭ /ƻƴǘŜ 

Austriaco Sig. GIulianich ς mandati al Casoni.  

aƻŘŜƭƭƻ Řƛ DŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘŜΣ ƻǊŘƛƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛƻ 9Ƴƻ ǇŜƭ ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ /ƻǎǘŜ 

Barbaresche. 

Naviglio da Guerra VenezƛŀƴƻΣ ŘƛǎŜƎƴŀǘƻ ŜŘ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƻ Řŀ !Φ Wŀƭ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ !ǊŎƘŜƻƭogie Navale, 

Tomo 2° a Pagina 305-3062 ς è un Ex voto. 

Schienale di una sedia del Bucintoro. 

Quadro con tavola incisa in rame ma rarissima, questa Tavola dimostra che i cosi detti Camelli 

per sollevare le Navi erano conosciuti, fabbricati ed usati in Venezia fino dal 1722 e prima. 

Due modelli di Colubrine Veneziane. 

Salvati dal pericolo di andare dispersi: 

tre disegni rappresentanti- 

1- 5ƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ ŘŜΩ .ŀǎǘƛƳŜƴǘƛ ŜŘ ƻggetti che in esso 

ŜǎƛǎǘŜǾŀƴƻ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ мн aŀƎƎƛƻ мтфт ŀōŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ 

2- 5ƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ŘƻǇƻ ƭƻ ǎǇƻƎƭƛƻ ŦŀǘǘƻƴŜ Řŀƛ CǊŀƴŎŜǎƛ 

3- tƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƛ ŎƻǇŜǊǘƛΦ  

 

                                                                                                                                             G. Casoni 

----- 

Libri  

/ŀǘŀƭƻƎƻ DŜƴŜǊŀƭŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ tǳōōƭƛŎƘŜ bŀǾƛ /ƘŜ ǎƻǊǘƛǊƻƴƻ ŘŜƭƭΩ9ŎŎŜƭƭŜƴǘƛǎǎƛƳŀ /ŀǎŀ 

ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ /ƻŘƛŎŜ ŎŀǊǘŀŎŜƻΦ 

                                                 
1 Biblioteca del Museo Correr, codΦ /ƛŎƻƎƴŀ ооооΣ ǎŜǘǘƛƳŀ ōǳǎǘŀ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ άaŜƳƻǊƛŜ ŘŜƭ aǳǎŜƻέΤ ƴŜƭƭŀ 
trascrizione è stata rispettata la grafia originale. 
2 Le pagine a cui si riferisce Casoni sono in realtà 365-366. 
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Artiglieria Veneta del Gasperoni cui è annesso Quadro delle artiglierie etc etc che esistevano 

ƴŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ƴŜƭ мтфтΣ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊƛ ǎǊǘƛŎƻƭƛ Řƛ DǳŜǊǊŀΣ ŀǾǳǘƛ Řŀ CǊŀƴŎŜǎƛ ƛƴ ǉǳƭƭΩ9ǇƻŎŀ ς Codice 

cartaceo con tavole in rame. 

¦ƴ 9ǎŜƳǇƭŀǊŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ƭΩŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řŀƭ /ŀƴŀƭŜ {ǇƛƎƴƻƴ ŘŜlla Veneta Nave Fenice.  

   Scritti del Casoni: 

{ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ 

Dei navigli Poliremi usati nella Marina degli antichi Venezia ς Memoria. 

DǳƛŘŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ мунфΦ 

Sopra una Controcorrente  marina ce si osserva lungo una parte dei lidi Veneti Memoria. 

Sul Porto di Malamocco ς Memoria. 

Di alcune Opere idrauliche allo scopo di migliorare la condizione del Bacino interno del Porto di 

Malamocco ς Memoria. 

{ǳƭƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩ!ƴǘƛŎƘƛǎǎƛƳŀ hǇŜǊŀ aǳǊŀƭŜ ς Congetture ς Memoria. 

Sopra un singolare apparato di fondazione scoperto in Venezia ς Memoria.  

----- 

   Scritti del Casoni: 

Storia della Casa e Bottega in Venezia di Ragione della Grazia del  Morter riferita alla Congiura 

Querini, Tiepolo, 1310. 

La Peste di Venezia del 1630 ς Storia. 

 

Codice membranaceo originale  - Commissione data dal Doge Alvise Mocenigo a Paolo Tiepolo 

ŀƳōŀǎŎƛŀǘƻǊŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛƻ ŀ wƻƳŀ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ мртмΣ ŀΩмр ƴƻǾŜƳōǊŜΣ ƛƴ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ [ŜƎŀ 

contro il Turco. 

 

Antica Carta da Navigare, Tavola disegnata in membrana anno 1557- Comprende i Mari 

Mediterranei da Gibilterra al Tanai. 

----- 
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Appendice n. 4 

Regia Maria 
Terzo Dipartimento Direzione di Artiglieria e Torpedini 

Inventario del Museo1 

Numero 
d'ordine 

Nomenclatura e specificazione degli oggetti Quantità 
Prezzo 

dell'unità 
Lire, cent. 

Valore 
[totale] 

Lire, cent. 

Armi bianche antiche 

1 Alabarde con asta lisce in sorte 228 3 684 

2 " 39 2 78 

3 "                 fasciate di velluto 150 5 750 

4 Archi di legno a freccia 4 0,5 2 

5 Balestre diverse 11 25 275 

6 "                assortite 16 6 96 

7 "                di ferro piccole 1 12 12 

8 "                con fucile 1 30 30 

9 Baionette francesi 70 0,2 14 

10 Daghe, spade, sciabole e pugnali in sorte 17 0,5 8,5 

11 Frecce 4 0,05 0,2 

12 Yatagan con guarnitura e senza 8 5 40 

13 Lame da spada (dono di pontefici) 2 200 400 

14 Lame per sciabole assortite 6 5 30 

15 Lance usate 44 1 44 

16 Martelli con punta 2 1,5 3 

                                                 
1 Archivio Storico del Comune di Venezia, fascicolo IX/7/16, anni 1880-84Σ [ŀǾƻǊƛ ǇǳōōƭƛŎƛΣ aǳǎŜƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ aŀǊƛǘǘƛƳƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΦ La tabella è stata leggermente 
ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘŀ ǇŜǊ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ǳƴŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ǇƛǴ ŦŀŎƛƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻΦ 5ƻǾŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻΣ ƭŀ ƎǊŀŦƛŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƛtaliano corrente e le abbreviazioni sciolte.  
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17 Martelli con mannaia 2 2 4 

18 Mannaie o accette da pistola con acciarino a ruota 2 30 60 

19 Mannaie da zappatori 3 2 6 

20 Mazze ferrate in sorte 54 10 540 

21 Mazze di legno ad uso antico 2 0,5 1 

22 "            da combattimento con pistola 1 50 50 

23 "            da combattimento semplici 4 10 40 

24 Pistole assortite 110 15 1650 

25 "             con acciarino a ruota 40 15 600 

26 "             con acciarino e con fregi 7 100 700 

27 "             con calcio d'osso 4 30 120 

28 Piccozze d'arrembaggio 6 1 6 

29 Pugnali turchi 2 5 10 

30 "               in sorte 11 1 11 

31 Spade semplici diverse 278 1 [sic] 417[sic] 

32 "            a due mani di cui due col manico fasciato di velluto 39 50 1950 

33 Spada a due mani grandi con manico d'avorio e tartaruga 3 100 200 

34 "           con lo stemma del doge Pesaro lunga e col manico fasciato di velluto 1 120 120 

35 "           in sorte ad una mano 590 2 1180 

36 Spadine lunghe con guardamano di ferro 169 1 169 

37 Spadoni ad una mano 54 10 540 

38 "                con pistola 1 150 150 

39 Sciabole da corazzieri dei tempi dell'Imperatrice Maria Teresa 2 1 2 

40 Turcassi 56 20 1120 

41 "              in sorte 9 12 108 

Armi da fuoco antiche 

42 Arma da fuoco con 20 canne da fucile con piedistallo mobile ed una legenda 1 100 100 
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43 Cannoncini o petrieri di bronzo a retrocarica 3 100 300 

44 Colubrina sopra affusto da campagna con ballettiera di ferro cesellato 1 6200 6200 

45 Colubrina o modelli in bronzo di colubrine veneziane 2 10 20 

46 Fucili con acciarini a miccia 1 15 15 

47 "          con molla 4 20 80 

48 "          turchi damascati 6 60 360 

49 "          da ramparo 7 8 56 

50 "          a freccia 1 30 30 

51 "          con calcio d'osso 1 30 30 

52 "          turchi 1 60 60 

53 "          in armamenti 2 60 120 

54 "          ad alabarda 1 50 50 

55 "          con armamento d'argento 1 80 80 

56 Mortaio di cuoio con palla di pietra 1 200 200 

57 Mortaretti di bronzo con letti di legno 2 2 4 

58 Petriera di bronzo da caricarsi alla culatta con martello e scovolo sopra affusto di legno 1 150 150 

59 Revolver a sei colpi senza piedistallo 1 150 150 

60 Tromboni di ferro 2 2 4 

Armature, corazze, elmi e scudi 

61 Armatura in ferro di Enrico IV re di Francia con elmo, scudo e visiera da cavallo 1 5000 5000 

62 Armatura da fanciullo completa 1 1500 1500 

63 "                  del doge Moro 1 3000 3000 

64 "                  di Mocenigo con cavallo di legno a sella 1 2560 2560 

65 Armatura di Zen 1 1200 1200 

66 "                  di Gattamelata con cavallo di legno a sella completa 1 4060 4060 

67 "                  mezza in ferro 6 300 300[sic] 
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68 Corazza (dicesi) del doge Ziani 1 300 300 

69 Corazze piccole a squame foderate di seta 4 30 120 

70 "               di ferro diverse 35 35 1050 

71 Elmi di ferro assortiti 71 30 2130 

72 Elmi e corazze da gigante di ferro per tornei 2 250 500 

73 "        a busto e visiera da cavallo antichi 1 400 400 

74 Corazze o rimasugli di antiche corazze 2 1 2 

75 Corazze con suste d'acciaio 1 1 1 

76 "               comuni di ferro 2 1 2 

77 Elmi di varie specie 17 30 510 

78 Scudi di legno fasciati di tele dorate 30 5 150 

79 "          di ferro rotondi lavorati 3 2 6 

80 "          di legno quadrati col leone di San Marco 8 5 40 

81 Scudo persiano 1 300 300 

82 Scudi di legno 3 10 30 

83 Scudi di legno dorati 3 20 60 

Stemmi 

84 Arma e stemma del doge Francesco Morosini 1 200 200 

85 "                  del Corner 1 1 1 

86 "                  del Contarini 1 1 1 

87 "                  del Duodo 1 1 1 

88 "                  del Ziani 1 1 1 

89 "                  del Da Mula 2 1 2 

90 "                  del Barbarigo 1 1 1 

91 "                  del Venier 1 1 1 

92 "                  del  Mocenigo 1 1 1 

93 "                  del Zen 1 1 1 
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94 "                  del Moro 1 1 1 

95 "                  del Gattamelata 1 1 1 

Bandiere, statue e busti 

96 Bandiera di seta rossa con l'arma della famiglia Emo 1 200 200 

97 "                 della battaglia di Lepanto 1 500 500 

98 "                 o stendardi turchi assortiti 3 150 450 

99 
Busto in marmo su colonna del generale della Repubblica Veneta Marco Antonio Bragadin 1 2800 2800 

100 Busto in marmo su colonna del doge Dandolo 1 2800 2800 

101 Busto in bronzo rappresentante sua maestà re d'Itaia Vittorio Emanuele II 1 1130 1130 

102 Cimieri d'ottone per bandiere turche (con due code di crine) 5 5 25 

103 Mezzo busto in marmo rappresentante Napoleone I 1 800 800 

104 Statua in pietra di Vettor Pisani con piedistallo, iscrizione e bandiera usata in mano 1 500 500 

Mappe, stampati, piani e dipinti 

105 Arsenale delle armi veneziane delle famiglie patrizie (blasone) 1 3 3 

106 Carta idrografica in pergamena del 1712 1 10 10 

107 "         di navigazione del 1567 in pergamena 1 10 10 

108 Incisione in rame di due cammelli che sostengono i bastimenti 1 1 1 

109 Mappa del Dogado del 1800 con cornice in legno 1 3 3 

110 Pianta di Venezia di Alberto Duro anno 1500 1 100 100 

111 Piano della parte settentrionale dell'Adriatico 1 1 1 

112 "            di Genova del 1700 (città e porto con cornice) 1 1 1 

113 "            di Ancona del 1500 (città e porto) 1 1 1 

114 "            di Trieste del 1799 (città e porto) 1 1 1 

115 "            in legno di diverse fortezze ed isole già appartenenti alla cessata repubblica Veneta 20 10 200 

116 Quadro dell'Assedio di Corfù del 1715 1 250 250 

117 "              della città ed isola di Corfù 1 10 10 
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Modelli di navi, bacini e scali 

118 Modelli di piccoli flottanti usati nel Veneto 16 5 80 

119 Fianco e prora sinistra di una galera con intagli in legno 1 600 600 

120 Giardinetto di uno sciabecco in legno 1 30 30 

121 Modello di vascello completamente armato con cannoni di bronzo (in vetrina) 1 1000 1000 

122 Modello spaccato di una nave antica 1 1 1 

123 "                di mezzo sciabecco del Tolone 1 1 1 

124 "                di galera completa 1 1500 1500 

125 "                del Bucintoro dorato con piedistallo a tavolino in vetrina 1 6000 6000 

126 "                di bombarda del secolo XVIII 1 10 10 

127 "                di galera 1 10 10 

128 "                di nave di antica costruzione del secolo XVII 1 10 10 

129 "                di un vascello XVIII 1 10 10 

130 "                di un tariglio veneziano XVII 1 10 10 

131 "                di corvetta di antica costruzione 1 10 10 

132 "                dell'estremità di prora della nave di Angelo Emo 1 10 10 

133 "                dell'estremità della poppa 1 10 10 

134 Galeazza modello incompleto della nave Sfinge 1 5 5 

135 Modelli in sezione di navi di antica costruzione 2 5 10 

136 "               di fregata di antica costruzione 3 5 15 

137 "               di galleggiante o zattera di Angelo Emo 1 5 5 

138 Modelo di poppa del brich di Angelo Emo (quadro) 1 2 2 

139 Modello della Fregata Roma 1 600 600 

140 "                 "         "              Principe Amedeo 1 450 450 

141 "                 "         "              Venezia 1 1200 1200 

142 "                 "         "              Maria Adelaide 1 450 450 

143 "                 "         "              Principe Umberto 1 400 400 
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144 "                 "         "              Principe di Carignagno 1 450 450 

145 "                 "         "              Italia 1 400 400 

146 "                 "         "              Batteria Corazzata Voragine 1 200 200 

147 "                 "         "              Corazzata Varese 1 200 200 

148 "                 "         "              Cannoniera Audace 1 50 50 

149 Modello della Pirocorvetta Magenta 1 *2 *  

150 "                 "         "                        Principessa Clotilde 1 *  *  

151 "                 "         "                        Vettor Pisani 1 *  *  

152 "                 "         "                        Caracciolo 1 *  *  

153 "                 "         "                        Regio Trasporto Città di Genova 1 *  *  

154 Modello di due bacini di carenaggio 2 *  *  

155 "                di uno scalo d'alaggio 1 *  *  

156 "                di uno scalo di costruzione 1 *  *  

157 "                di una batteria corazzata della marina Siciliana dell'anno 1857 [1] *  *  

158 "                di barche pescherecce di Chioggia 5 *  *  

159 "                dell'Officina Fabbri 1 *  *  

Armi ed altre Antichità 

160 Acciarini antichi per armi portatili 5 1 5 

161 Albero di vecchio Bucintoro 1 100 100 

162 Bastone di comando 1 10 10 

163 Bassorilievi in bronzo finissimo con cornice dorata 4 500 2000 

164 Bracciali ageminati in oro 1 250 250 

165 Bracciali (o mezzi bracciali) di ferro 2 60 120 

166 Battipancia turcheschi 3 2 6 

167 Cassetta con quattro canne 1 5 5 

                                                 
2 5ƻǾŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭΩŀǎǘŜǊƛǎŎƻΣ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŀǎǎŜƴǘƛΦ 
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168 Chiavi di ferro con meccanismo interno e strumento micidiale 1 10 10 

169 Collare a <gosiera> di ferro per strozzare 1 200 200 

170 Canne da fucile turche 2 80 160 

171 Calamaio d'argento completo di Napoleone I 1 300 300 

172 Fuocaia o porta miccia antica di rame 1 1200 1200 

173 Figure in cirmolo di due schiavi 1 250 250 

174 Figure rappresentanti teste di tritoni 2 150 300 

175 Fiasche antiche per polvere assortite 51 15 765 

176 Fanali turchi di rame 6 400 2400 

177 "           francesi con vetri 4 1 4 

178 Madonna antica di legno dorata del 1300 1 250 250 

179 Monumento in marmo di Angelo Emo 1 30000 30000 

180 Ostacoli di gelosia 2 15 30 

181 Piatto d'argento con due chiavi dorate 1 250 250 

182 Provini con piattaforma di legno e due globi di bronzo 2 50 100 

183 Poltrona antica su cui sedeva il doge quando visitava l'Arsenale 1 100 100 

184 Pistole per dar fuoco ai cannoni 2 2 4 

185 Visiere da cavallo in ferro 2 100 200 

186 Viti di ferro per pollice ad uso di tortura 1 5 5 

 

Venezia 16 Maggio 1881 

Il Direttore 

Firmato  G. Tilling 
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Appendice n. 5 

[ƛǎǘŀ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛ ǊƛŎƘƛŜǎǘŜ Řŀƭ aǳǎŜƻ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻΣ ŀƴƴƻ муум1. 

Nota delle Armi bianche manesche ed inastate, da fuoco o da corda, e di altri oggetti 

ƴŜƭƭΩ!ǊƳŜǊƛŀ ŘŜƭƭŀ wΦa Marina in Venezia, pel cambio colla mezza Colubrina da libre 9 (grosse) 

Venete, colata da Alberghetto Alberghetti nel 1542 pel Duca Guidobaldo II della Rovere 

ƴŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ±ŜƴŜǘƻΦ 

1   Balestra a Torno. 

2   Balestra a Martinetto. 

3   Martinetto da balestra. 

4   Turcasso con ornati dorati con frecce. 

5   Turcasso con ornati a stampa con frecce. 

6   Turcasso con ornati moreschi. 

7   Rotella con ornati moreschi. 

8   Corsesca. 

9 e 10   Corsesche. 

11   Alabarda con scure lunata. 

12   Alabarda con scure diritta. 

13 e 14   Alabarda della Cavalleria Veneta (?) del secolo passato. 

15 e 16   Coltellacci inastati, o falcioni. 

17 e 18   Partigiane. 

мф ŀ нм   aŀǊǘŜƭƭƛ ŘΩŀǊƳŜ ƻ ƛƴŀǎǘŀǘƛΦ 

22 a 35   Spadoni a una mano e mezza e a due mani. 

36   Spadone ad un filo e mezzo. 

37 a 40   Spadone a due fili. 

41 e 42   Spade a due fili. 

43 a 45   Spade con guardi a gabbia. 

46 a 48   Spade a due fili con elsa ad S. 

55 a 60   Spade a due fili con elsa a C. 

                                                 
1 Archivio Storico del Comune di Venezia, fascicolo IX/7/16, anni 1880-84, Lavori pubblici, Museo 
ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ aŀǊƛǘǘƛƳƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΦ Nella trascrizione è stata rispettata la grafia originale. 
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61 a 77   Spade a due fili e ad un filo e mezzo con manichi di forme diverse. 

78   Lama di spada con guardia alla Schiavona. 

тф Ŝ ул   aŀȊȊƻ ŘΩŀǊƳŜ ŀ с ŎƻǎǘŜΦ 

81 a 87   Pistole (di fabbrica tedesca) a ruota con cassa di ferro. 

88 a 91   Fiasche da polvere diverse. 

92   Fiaschino da polvere.  

  

Per Copia Conforme. 

Il Direttore di Artigl.a e Torpedini: 

(firmato) Tilling 

 

----- 

 
 
 

Appendice n. 6 

 

/ŀǘŀƭƻƎƻ ŘŜƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ Scuola di Matematiche e disegno ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ 

ǊŜǘǘŀ ŘŀƭƭΩŀōŀǘŜ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛ Ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ aǳǎŜƻ {ǘƻǊƛŎƻ bŀǾŀƭŜΦ 

 

 

Numero inventario: 1014 

Oggetto: cartografia del Veneto e veduta dei Murazzi 

Luogo produzione: Venezia 

Data: 1800 

Esecutore: Giovanni Valle 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 10 fogli incollati 

Dimensioni: 122x160 cm  

ScalaΥ ά5ƛ ǇƛŜŘƛ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎƛ Řŀ сл ŀƭ ƎǊŀŘƻέΤ άaƛƎƭƛŀ рллл Řƛ ǇƛŜŘƛ ǾŜƴŜǘƛ Řŀ сп ѹ ŀƭ ƎǊŀŘƻέ 

OrientamentoΥ ƴƻǊŘ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ 

Stato di conservazioneΥ ƳŜŘƛƻŎǊŜΤ ǘŀǊƭƛ Ŝ ŎƻƭƻǊƛ ǾƛǊŀǘƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜΤ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 

umidità. 
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Iscrizioni: cartiglio «MAPPA / DEL / PADOVANO / DEL / POLESINE DI ROVIGO / DEL / DOGADO / 

DELLA PARTE MERIDIONALE / DEL VICENTINO DEL TREVIGIANO / E / DELLA PARTE 

SETTENTRIONALE / DEL FERRARESE / [...] ANNO MCDDD / VENEZIA» ; «MARE / ADRIATICO / O 

/ GOLFO / DI / VENEZIA» ; «VEDUTA E SPACCATO GEOMETRICO DEI MURAZZI DI 

PELLESTRINA». 

 

Numero inventario: 1027 

OggettoΥ [ΩŀǎǎŜŘƛƻ Řƛ /ƻǊŦǴ ŘŜƭ мтмр Ŝ ŎŀǊǘŀ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ /ƻǊŦǴ 

Luogo produzione: Venezia  

Data: 15 luglio 1799 

EsecutoreΥ DƛǳǎŜǇǇŜ tŀǊŜǎƛ άtǊƛƳƻ !ƛǳǘŀƴǘŜ ŎƻǎǘǊǳǘǘƻǊŜέ 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 6 fogli incollati e montati su tela 

Dimensioni: 120x161 cm  

ScalaΥ κ Τ ǊƛǉǳŀŘǊƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŎŀǊǘŀ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ Řƛ /ƻǊŦǴΥ ά{Ŏŀƭŀ Řƛ tŀǎǎƛ DŜƻƳŜǘǊƛŎƛ мллл Ŧŀ ǳƴ Ƴƛƭƛŀ 

ŘΩLǘŀƭƛŀέ 

Orientamento: / ; riquadro con la carta topografica di Corfù: / 

Stato di conservazioneΥ ƳŜŘƛƻŎǊŜΤ ŎƻƭƻǊƛ ǾƛǊŀǘƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜΤ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 

umidità 

IscrizioniΥ ζv¦!5wh 59[[Ω!{{95Lh 59[[! tL!½½! 5L /hwC¦Ω /hb [! {L¢¦!½Lhb9 59[[9 

FLOTTE VENETA E OTTOMANA  / [...] / ¢w!¢¢! 5! ¦b! [hDhw! tL¢¢¦w! ![[Ωh[Lh ¢¦¢¢Ωhw! 

9{L{¢9b¢9 b9[[! {![! 59Ωah59[[L 59[ /9{!w9h wΦ ±9b9¢h !w{9b![9 [LΩ мр [¦D[Lh мтффη Τ 

ǊƛǉǳŀŘǊƻ ƛƴ ōŀǎǎƻ ŀ ŘŜǎǘǊŀ ζ/!w¢! ¢hthDw!CL/! κ 59[[ΩL{h[! κ 5L /hwC¦η Τ ŘŜŘƛŎŀ ζ! {¦! 

ECCELL. IL SIGNOR / ANDREA QUERINI / ώΦΦΦϐ κ 9 v¦9{¢h ¦aL[L!¢h 5![[Ω!.Φ a!CCLh[9¢L ώΦΦΦϐηΦ 

 

Numero inventario: 1046 

Oggetto: Parte superiore del mare Adriatico 

Luogo produzione: Venezia 

Data: 10 ottobre 1799 

EsecutoreΥ DƛǳǎŜǇǇŜ tŀǊŜǎƛ άtǊƛƳƻ !ƛǳǘŀƴǘŜ ŎƻǎǘǊǳǘǘƻǊŜέ 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 6 fogli incollati 

Dimensioni: 122x162 cm  

ScalaΥ ά{Ŏŀƭŀ Řƛ ƳƛƎƭƛŀ ол /ƻƳǳƴƛ ŘΩLǘŀƭƛŀ Řŀ сл ŀƭ ƎǊŀŘƻέ 

OrientamentoΥ ŘǳŜ ǊƻǎŜ ŘŜƛ ǾŜƴǘƛΣ ƴƻǊŘ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ 
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Stato di conservazione: mediocre; colori virati a caǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜΤ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 

umidità  

Iscrizioni: «PARTE / SUPERIORE / DEL MARE / ADRIATICO» ; cartiglio «PIANO / DELLA PARTE 

SUPERIORE / DEL MARE ADRIATICO / CON LE PROVINCE CHE LO CONTORNANO / UMILIATO A 

S. E. IL SIGNOR / ANDREA QUERINI / CONS. INT. AT. DI ST. DI S.C.R. AM. / PRESIDENTE DEL C.R. 

!w{9b![ 5L ±ŜƴŜȊƛŀ κ  9 59[[! w9DL! LatΦ a!wLb! κ 5ŀƭƭΩ!ōŀǘŜ κ 5Φ DL!ba!wL! a!CCLh[9¢L 

κ /ΦwΦ tǊƻŦŜǎƻǊŜ Řƛ aŀǘŜƳŀǘƛŎƘŜ Ŝ 5ƛǎŜƎƴƻ κ bŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ aŜŘŜǎƛƳƻ κ мтффηΤ ƴŜƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ƛƴ 

alto  destra la dedica. 

 

Numero inventario: 1050 

Oggetto: Piano della città e porto di Trieste 

Luogo produzione: Venezia 

Data: 1799 

EsecutoreΥ DƛǳǎŜǇǇŜ tŀǊŜǎƛ άtǊƛƳƻ !ƛǳǘŀƴǘŜ ŎƻǎǘǊǳǘǘƻǊŜέ 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 4 fogli incollati  

Dimensioni: 103x143,5  

ScalaΥ ά{Ŏŀƭŀ Řƛ YƭŀŦǘŜǊ ƴΦ плл ƻǎǎƛŀ ǇŜǊǘƛŎƘŜ пллέ 

Orientamento: rosa dei venti, nord verso il basso a sinistra 

Stato di conservazioneΥ ƳŜŘƛƻŎǊŜΤ ŎƻƭƻǊƛ ǾƛǊŀǘƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜΤ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 

umidità. 

Iscrizioni: ŎŀǊǘƛƎƭƛƻ ζtL!bh κ 59[[! /L¢¢!Ω 9 thw¢h 5L κ ¢wL9{¢9 κ 595L/!¢h ! {Φ9Φ L[ {LDbhw κ 

ANDREA QUERINI / CON. INT. ATT. DI ST. DI S. C. R. A. M. / PRESIDENTE DEL C.R. / ARSENAL DI 

±9b9½L! κ /ha!b5!b¢9 59[[! /Φ wΦ κ ¢w¦tt! aL[L¢!w9 a!wLb! κ 5![[Ω!.Φ 5Φ DL!ba!wL! 

a!CCLh[9¢L κ /ΦwΦ twhC9{hw9 5L a!¢9a!¢L/I 9 5L{9Dbh κ 59[[Ω!w{9b![9 a959{Lah κ 

MDCCIC»  ; legenda «Dichiarazione delle Marche del presente disegno». 

 

Numero inventario: 1063 

OggettoΥ ǾŜŘǳǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŏƻƴ ƛ ŎƻǇŜǊǘƛ 

Luogo produzione: Venezia 

Data: 1798 

Esecutore: Giuseppe Fonda e Niccolò Rubbini 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 4 fogli  

Dimensioni: 140x100 cm 

Scala: / 
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OrientamentoΥ Ǌƻǎŀ ŘŜƛ ǾŜƴǘƛΣ ƴƻǊŘ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ 

Stato di conservazione: discrŜǘƻΤ ŎƻƭƻǊƛ ǾƛǊŀǘƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ 

Iscrizioni: «PROIEZIONE SCENOGRAFICA DEL CES. REG. ARSENAL DI VENEZIA RAPPRESENTANTE 

[ΩLb¢9wh {¦h C!..wL/!¢h {v¦9wL /ht9w¢L 59th{L¢h a!D!½½LbL hCCL/Lb9 {![9 {¢w!59 

TERRENI CANALI E TUTTOCCHE' COMPONE QUESTO REGIO RECINTO DISEGNO I.» ; cartiglio: 

«ALLA / AUGU. CES. REG. AP. MAESTA / DI / FRANCESCO II / PRESENTA QUESTO / DISEGNO 

twLah κ 59[[ΩLat9wΦ w9DΦ !w{9b![9 κ 5L ±9b9½L! κ !b5w9! v¦9wLbL κ /hb{Φ Lb¢Φ !¢¢Φ 5L 

{¢!¢h κ tw9{L59b¢9 κ t9w [! tw9[h5!¢! a!9{¢! {Φ κ 59[[Ω!w{9b![9 a959{Lah κ 9 59[[! 

VENETA TRIESTINA / TRUPPA MILITARE MARINA / MDCCIIC» ; Ab. D. Gio. Maria Maffioleti 

Maestro di Matematiche, Costruzione naval, e disegno in questo Imp. Regio Arsenal Inventò. 

Giuseppe Fonda Architetto Cost.ì, Niccolò Rubbini Aj.te Cost.re Suoi Alunni delinearono. Giuseppe 

Cason Arch.to N.e {ǳƻ ŀƭƭƛŜǾƻ ŘƛǊŜǎǎŜΦ Τ !ƭǘǊƻ ǎƛƳƛƭŜ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ wŜǎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ 

delineato da Felice Gallina e Ottavio Spadon, Suoi Alunni Aj.. Cos... . 

 

Numero inventario: 1067 

OggettoΥ ǾŜŘǳǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ŘƻǇƻ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳŀǘŜ francesi 

Luogo produzione: Venezia 

Data: 1798 

Esecutore: Giacomo Coccon e Romualdo Battistella 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 4 fogli  

Dimensioni: 140x100 cm 

Scala: / 

OrientamentoΥ Ǌƻǎŀ ŘŜƛ ǾŜƴǘƛΣ ƴƻǊŘ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ a sinistra 

Stato di conservazioneΥ ƳŜŘƛƻŎǊŜΤ ŎƻƭƻǊƛ ǾƛǊŀǘƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜΤ ǇŀǊǘƛ ƭŀŎŜǊŀǘŜ Ŝ 

ricomposte 

Iscrizioni: «PROIEZIONE ICONOGRAFICA DEL CESAR. REGIO ARSENALE DI VENEZIA 

CONNOTANTE LO STATO DI SUA DESOLAZIONE DOPO IL SACCO DELLI FRANCESI QUANDO FU 

OCCUPATO DALLE GLORIOSE TRUPPE DI S. M. FRANCESCO II LI 18 GENNARO 1798. DISEGNO 

III.» ; cartiglio: «ALLA / AUGU. CES. REG. AP. MAESTÀ / DI / FRANCESCO II / PRESENTA QUESTO 

/ DISEGNO TER.zo κ 59[[ΩLat9wΦ w9DΦ !w{9b![9 κ 5L ±9b9½L! κ !b5wEA QUERINI / CONS. INT. 

!¢¢Φ 5L {¢!¢h κ tw9{L59b¢9 κ t9w [! tw9[h5!¢! a!9{¢" {Φ κ 59[[Ω!w{9b![9 a959{Lah κ 9 

DELLA VENETA TRIESTINA / TRUPPA MILITARE MARINA / MDCCIIC» ; !ōΦ 5Φ DƛņƳŀǊƛŀ aŀŦŦƛƻƭŜǘƛ 

Maestro di Matematiche Costruzion Navale e Disegno in questo Imp. Reg. Arsenale inventò. 
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Giacomo Coccon, Romualdo Battistella Sotto Architetti Costruttori suoi alunni delinearono. 

Gius. Cason Arc. N.e Suo alunno diresse 

 

Numero inventario: 1068 

OggettoΥ ǾŜŘǳǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ  

Luogo produzione: Venezia  

Data: 1798 

Esecutore: Giuseppe Paresi e Angelo Gambin 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 4 fogli  

Dimensioni: 140x97 cm 

Scala: / 

OrientamentoΥ Ǌƻǎŀ ŘŜƛ ǾŜƴǘƛΣ ƴƻǊŘ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ 

Stato di conservazione: ŘƛǎŎǊŜǘƻΤ ŎƻƭƻǊƛ ǾƛǊŀǘƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ 

Iscrizioni: «PROIEZIONE ICONOGRAFICA DEL CES. REG. ARSENALE DI VENEZIA CONNOTANTE LO 

{¢!¢h 5L {¦! Chw½! aL[L¢!w9 a!wLb! ![ ¢9ath 59[[Ω!.5L/!½Lhb9 59[ {¦h Dh±9wbh [L 

12 MAGGIO 1797. Disegno II.» ; cartiglio: «ALLA / AUGU. CES. REG. AP. MAESTÀ / DI / 

FRANCESCO II / PRESENTA QUESTO / DISEGNO SEC.do κ 59[[ΩLat9wΦ w9DΦ !w{9b![9 κ 5L 

VENEZIA / ANDREA QUERINI / CONS. INT. ATT. DI STATO / PRESIDENTE / PER LA PRELODATA 

a!9{¢" {Φ κ 59[[Ω!w{9b![9 a959{Lah κ 9 DELLA VENETA TRIESTINA / TRUPPA MILITARE 

MARINA / MDCCIIC»  ; Ab. D. Gianmaria Maffioleti Maestro di Matematiche Costruzion Navale 

e Disegno in questo Imp. R. Arsenal inventò. Giuseppe Paresi Ajut. Costruttore, Angelo Gambin 

suoi alunni delinearono e Giuseppe Cason Architetto Navale suo alunno diresse.     

 

Numero inventario: 1116 

Oggetto: Pianta della città e porto di Genova con le località limitrofe 

Luogo produzione: Venezia  

Data: /  (1800) 

Esecutore: /  (Giovanni Paresi) 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 6 fogli incollati 

Dimensioni: 120x163 cm  

ScalaΥ ά¢ŜǎŜ Řƛ CǊŀƴŎƛŀ рллέ 

OrientamentoΥ Ǌƻǎŀ ŘŜƛ ǾŜƴǘƛΣ ƴƻǊŘ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ  

Stato di conservazione: mediocre; colori virati a caǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜΤ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 

umidità  
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IscrizioniΥ ŎŀǊǘƛƎƭƛƻ ζtL!bh κ 59[[! /L¢¢!Ω thw¢h 9 /hb¢hwbL κ 5L κ D9bh±! κ ¦aL[L!¢h κ ! 

{Φ 9//9[[9b½! L[ {LDΦ /hbΦ κ !b5w9! v¦9wLbL κ /hbΦ Lb¢Φ !¢Φ 5L {Φ 5L {¦! /ΦwΦ!Φ a!9{¢!Ω κ 

PRESID. DEL C.R. ARSE. DI ±9b9½L! κ /ha!b5!b¢9 D9bΦ 59[[! LΦ wΦ a!wLb! κ 5ŀƭƭΩ!ōŀǘŜ κ 5Φ 

DL!ba!wL! a!CCLh[9¢L κ /ΦwΦ twhCΦ 5L a!¢Φ /h{¢wΦ b!±![Φ 9 5L{9Dbh κ b9[[Ω!w{9b![9 

SUDDETTO» ; legenda «Dichiarazione / Delle Chiese e Luoghi principali della [lacuna]». 

 

Numero inventario: 1186 

Oggetto: Porto e città di Ancona e veduta del Lazzareto 

Luogo produzione: Venezia 

Data: 5 aprile MCDDD 

EsecutoreΥ DƛǳǎŜǇǇŜ tŀǊŜǎƛ άtǊƛƳƻ !ƛǳǘŀƴǘŜ ŎƻǎǘǊǳǘǘƻǊŜέ 

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 4 fogli incollati 

Dimensioni: 101x144 cm  

ScalaΥ ά{Ŏŀƭŀ Řƛ ǇŀƭƳƛ wƻƳŀƴƛ ƴΦ мпллέ 

Orientamento: rosa dei venti con N verso il basso a sinistra 

Stato di conservazioneΥ ƳŜŘƛƻŎǊŜΤ ŎƻƭƻǊƛ ǾƛǊŀǘƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜΤ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 

umidità; buco al centro del disegno  

IscrizioniΥ ŎŀǊǘƛƎƭƛƻ ζtL!bh κ 59[[! /L¢¢!Ω 9 thw¢h κ 5L κ !b/hb! κ ¦aL[L!¢h κ ! {¦! 

ECCELLEZA IL SIGNOR / ANDREA QUERINI / CONSIGLIERE IN ATT. DI STATO / DI SUA CES. R. AP. 

a!9{¢!Ω κ tw9{L59b¢9 59[ /ΦwΦ !w{9b![9 κ 5L ±9b9½L! κ 9 /ha!b5!b¢9 D9b9w![9 т 59[[! 

I. wΦ aL[L¢!w9 a!wLb! κ 5![[Ω!..Φ κ 5Φ DL!ba!wL! a!CCLh[9¢L κ /ΦwΦ twhCΦ 5L !w/IΦ 

b!±![9 9 5L{9Dbh κ bŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ ƳŜŘŜǎƛƳƻ κ р ŀǇǊƛƭŜ κ a/555η Τ ƭŜƎŜƴŘŀ ζ5L/IL!w!½Lhb9 

/ Delle Marche / Del presente Disegno»  

 

Numero inventario: 2476 

Oggetto: Pianta ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΤ ǇǊƻǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǊǘŀ ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇƻǊǘŀ 

ŘΩŀŎǉǳŀ ǎǳƭ Ǌƛƻ ŘŜƭƭŀ aŀŘƻƴƴŀΦ 

Luogo produzione: Venezia  

Data: 1790 

EsecutoreΥ /ŀǊƭƻ {ǇƻƴƎƛŀ άaŀŜǎǘǊŀƴȊŀέΣ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ Ǉƛŀƴǘŀ ŎƘŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊƻǎǇŜǘǘƻΤ !ōŀǘŜ aŀŦŦƛƻƭŜǘǘƛ 

diresse.  

Materiale e tecniche: inchiostro e acquerello su carta; 2 fogli 

Dimensioni: 157x128 cm  

ScalaΥ ά{Ŏŀƭŀ Řƛ Ǉŀǎǎƛ ǾŜƴŜǘƛ ƴΦ рлέ 
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OrientamentoΥ Ǌƻǎŀ ŘŜƛ ǾŜƴǘƛΣ ƴƻǊŘ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻΦ 

Stato di conservazione: mediocre; colori virati a causa ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜΤ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 

umidità 

IscrizioniΥ ζtL!b¢! 59[[Ω!w{9b![9 5L ±9b9½L!η Τ ƴŜƭƭŀ ƭŜƎŜƴŘŀ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ζLb5L/9 9 

DICHIARAZIONE DEPOSITI E OFFICINE / Esistenti nel giorno primo Maggio 1790» ; legenda a 

destra «INDICE DELLI SQUERI E STATO COSTRUZIONI / Nel giorno Primo Maggio 1790». 
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I.1 Dƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ŘƻǾΩŜǊŀƴƻ ǳōƛŎŀǘŜ ƭŜ ǎŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ Ŝ ƭŀ ǎŀƭŀ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭΩƻŘƛŜǊƴƻ ŀǎǎŜǘǘƻ 
ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜΦ Veduta aerea tratta da Google Earth 2016.

 

I.2 Proiezione Iconografica Del Ces. Reg. Arsenal Di Venezia [...] 12 Maggio 1797 Dis. II. Particolare della 
ǇƻǊǘŀ ŘŜƛ [ŜƻƴƛΣ ŘŜƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŀŎǉǳŜƻ Ŝ del treno dei cannoni di bronzo, n. 197; Trieste, Biblioteca Civica.
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I.3 Proiezione Iconografica Del Ces. Reg. Arsenal Di Venezia [...] 12 Maggio 1797 Dis. II. Particolare delle 
{ŀƭŜ ŘΩŀǊƳƛ ƛƴ /ŀƳǇŀƎƴŀΦ !ƭ ŎŜƴǘǊƻ ƛƭ άdeposito di palle e bombe disposte a giardino con busti e armature 

di ferro sulle muraέ; Trieste, Biblioteca Civica. 

  

 

I.4 5ƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊƳƛ ǎƻǇǊŀ ƭŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ ǎŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ, incisione del manoscritto Artiglieria 
Veneta di Domenico Gasperoni; Venezia, Museo Storico Navale.


